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Compiute  le  formalità  prescritte  dalla  Legge,  i  diritti  di  ripro- 
duzione e  traduzione  sono  riservati. 


PREFAZIONE 


Col  pubblicare  questo  libro  i  figliuoli 
del  poeta  non  solamente  sciolgono  un  voto 
fatto  alla  memoria  del  padre,  e  quasi  a  sol- 
lievo del  loro  dolore,  nei  primi  e  più  scon- 
solati giorni  che  seguirono  la  sua  morte, 
ma  sanno  di  fare  cosa  grata  ai  molti  che 
furono  amici  ed  estimatori  di  lui  e  sperano 
di  conseguirne  riconoscenza  anche  da  co- 
loro  che   lo    conosceranno   la   prima   volta 

da'  suoi  versi. 

A  più  d'  uno  anzi  di  quelli  che  lo  co- 
nobbero solamente  nella  sua  vita  pubblica, 
la  quale  dal  Piemonte  nativo  lo  trasse  a 
soggiornare  ora  qua  ora  là  in  quasi  tutte 
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le  regioni  d' Italia,  o  lo  ebbero  in  pregio 
per  le  sue  edizioni  critiche  dei  classici  ad 
uso  delle  Scuole,  riescirà  nuovo  V  aspetto 
di  poeta  lirico  e  satirico  del  risorgimento 
italiano  e  di  cantore  di  gentili  affetti  in 
cui  (piesto  libro  lo  manifesta. 

Distolto  da  altre  cure,  aveva  del  resto 
quasi  dimenticato  lui  stesso  di  essere  stato 
poeta;  voi  vedrete  le  sue  poesie  diradarsi 
dal  60  in  poi,  o  restringersi  ad  argomenti 
umili  e  famigliari,  sino  a  che  la  certezza 
della  fine  vicina,  certezza  ch'egli  ebbe,  ter- 
ribile a  dirsi,  per  i  due  anni  e  più  che  durò 
la  sua  ultima  malattia,  gh  strapju)  dall'in- 
timo del  cuore  pio  e  fervente  quei  canti  do- 
lorosi che  recano  la  data  dell'  82  e  che  sono 
anteriori  d'un  anno  appena  alla  sua  morte. 

T.e  poesie  adunque  scritte  dopo  il  60, 
egli  aveva  composte  o  pe'  suoi  cari,  o  per 
gli  amici,  o  per  se,  e  non  per  essere  pub- 
blicate; e  alle  altre,  a  quelle   politiche  in 
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ispecie,  che  pure  erano  state  indirizzate  a 
fine  più  largo,  egli  non  clava,  nella  mode- 
stia sua,  importanza  alcuna,  parendogli  che 
avessero  conseguito  già  il  loro  pieno  effetto 
(juando,  appena  uscitegli  dalla  penna,  rac- 
colte dagli  amici,  erano  corse  manoscritte 
per  tutta  Italia,  e  che  oramai  fossero  da 
lasciarsi  in  un  canto  tra  i  vecchiumi,  e  non 
mettesse  più  conto  di  parlarne. 

Così  appunto  rispondeva  a  Firenze  nel  G7 
a  Gaspero  Barbèra  che  si  profferiva  di  pub- 
blicaro-li  i  suoi  versi,  e  malofrado  le  insi- 
stenze  dell'  amico,  del  compaesano  e  del- 
l' editore  illustre,  dal  quale  chissà  quanti 
altri  avranno  sollecitato  V  onore  de'  suoi  tipi 
celebrati,  egli  ricusava  l'offerta  lusinghiera. 

Tuttavia  non  s' ha  a  credere,  vedendo 
i  figliuoli  del  poeta  accordati  coi  figliuoli 
dell'editore  nel  pubblicare  questo  libro,  che 
abbiano  i  primi  violata  la  volontà  del  pa- 
dre, il  che  non  avrebbero  fatto  mai.  in  alcun 
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DKjdo,  neanche  ])er  dare  maggior  lustro  al 
suo  nome. 

Il  vero  è  ch'egli  non  ci  apri  mai  l'animo 
suo  su  questo  proposito,  ma  poiché  ci  fece 
trovare  alla  sua  morte  (cara  scoperta  che 
ci  connnosse  di  riconoscenza)  una  raccolta 
ordinata  cronologicamente,  e  qua  e  là  con 
molta  parsimonia  ritoccata,  di  tutte  le  poe- 
sie scritte  da  lui  nell'  età  matura  e  delle 
migliori  scritte  nell'  età  giovanile,  ci  parve 
di  poterne  inferire  che  tacitamente  egli 
abbia  voluto  consentire  alla  stampa  oggi 
compiuta,  quantunque  ad  essa  non  ci  abbia 
apertamente  esortati. 

E  si  noti  che  alle  istanze  fattegh  più 
volte  da  amici  e  da  parenti,  perchè  po- 
nesse mano  a  un  lavoro  siffatto,  egli  aveva 
sempre  risposto  schermendosene,  (]^uando 
poteva,  con  uno  scherzo,  e  quando  era 
messo  alle  stretta,  con  parole  di  quella  mo- 
destia vera  e  sentita  ch'era  nell'animo  suo 
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COSÌ  profonda  come  la  dignità  e  il  disprezzo 
d'ouni  cosa  bassa  e  voli>'are. 

Il  lavoro  fu  fatto  da  lui  nell'inverno 
del  1(S8()  ad  insaputa  di  tutti;  poi  v'aggiunse 
i  pochi  versi  scritti  dopo  quell'anno  e  non 
ne  parlò,  eh'  io  mi  sa})pia,  con  nessuno. 

Io  lasciai  la  raccolta  quale  egli  la  com- 
pose ;  non  v'  aggiunsi  una  sola  poesia,  ben- 
ché qualche  altra  ne  abbia  ritrovata  tra  le 
sue  carte:  non  ne  tolsi  una  sola.  Vi  apposi 
alcune  date  che  mancavano  ;  ne  conservai 
la  disposizione  cronologica,  ma  ripartii  le 
poesie  in  politiche  e  di  vario  argomento, 
parendomi  che  il  lasciarle  commiste  nuo- 
cesse all'effetto  delle  une  e  delle  altre,  ed 
alle  note,  assai  poche  pur  troppo,  lasciate 
dall'  autore,  feci  del  mio  meglio  per  ag- 
giungerne altre  che  fossero  utili  al  lettore, 
aiutato  in  ciò  dalla  ancora  verde  memoria 
di  Michele  Lessona,  amico  di  ofiovinezza  del 
poeta  e  di  poi  suo  cognato. 


X  PK  efazione. 

Kd  ora.  così  come  T amorosa  cura  dei 
figliuoli  le  volle  decorosamente  e  corretta- 
mente stampate,  eccovi  innanzi  le  poesie 
di  Domenico  Carbone,  che  vai  quanto  dire 
lo  stesso  suo  cuore  nobilissimo  dal  quale 
uscirono  tutte,  o  vi  tumultuasse  dentro  il 
forte  amore  della  patria  e  Todio  dello  stra- 
niero, o  vi  spirassero  affetti  più  calmi  e 
gentili,  o,  sgombro  per  poco  di  cure,  si 
aprisse  allo  scherzo  ed  al  motteggiare  pia- 
cevole. 

Possa  questo  libro,  e  soprattutto  possano 
le  poesie  politiche,  le  quali  certo  faranno 
battere  il  cuore  e  velare  di  lao-rime  gli  occhi 
dei  vecchi  amici  e  commilitoni  che  soprav- 
vivono air  autore,  commuovere  altresì  g'ii 
animi  dei  giovani,  accendendoli  alle  forti 
opere  delle  (^uali  non  è  cessato  per  1"  Italia 
il  bisogno. 

Ne  esulteranno  là  nel  camposanto  del- 
l'umile paesello  natio  le  ossa  del  poeta  ci- 
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vile  che  ebbe  al  sommo  di  tutti  i  suoi  pen- 
sieri la  patria,  della  quale  pianse  dapprima  i 
danni,  cantò  di  poi  le  vittorie,  e,  col  sonetto 
che  chiude  le  sue  poesie  politiche,  accennò 
alle  s])eranze  non  ancora  avverate,  e  che, 
sul  finire  del  viver  suo,  toccando  per  1"  ul- 
tima volta  le  corde  gementi  della  sua  lira, 
ne  fece  uscire  una  preghiera  estrema,  ar- 
dente e  pia,  per  la  libertà  e  per  la  gran- 
dezza d' Italia. 

Milano,  settembre  1885. 

Giorgio  Camillo  Carbone. 


POESIE  POLITICHE. 


I   MARTIRI   DELLA   PATRIA. 

PEE  I  FATTI  DI  CALABRIA  E  DI  BOLOGNA. 


E  sangue  ancor  !  di  martiri 
L' itala  terra  è  piena  ; 
E  sguazza  ne'  cadaveri 
La  maladetta  Jena 
Che  più  dissangua  i  popoli, 
Più  nella  voglia  è  truce  ; 
Che  abborre  dalla  luce  ; 
Che  dall'  inferno  uscì. 

E  mentre  dell'Italia 
La  decaduta  razza 
Poltrisce  neir  inerzia. 
Nella  viltà  gavazza, 
Sorge  la  Jena  e  ringhia, 
E,  come  veltro  in  caccia, 
Sui  corpi  s'  accovaccia 
Che  in  suo  furor  ghermì. 
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Quinci  r  oppressro  scuotere 
Per  poco  il  giogo  tenta, 
Ma  tosto  nella  polvere 
Ripiomba  e  s'  addormenta  ; 
E  al  lezzo  de'  postriboli, 
Alle  carole,  ai  trilli, 
Ai  molli  ozi  tranquilli 
Riede  con  gaudio  insan  ; 

Quindi  r  ardente  giovane 
Un  avvenir  si  sogna 
Che  i  lunghi  anni  rivendichi 
Di  pianto  e  di  vergogna  ; 
E  lascia  sul  patibolo 
I  pensamenti  arditi, 
0  per  estranii  liti 
Cerca  esulando  il  pan. 

Chi  più  felice?  il  cantico 
Che  nel  dolor  derivo 
Di  libertate  al  martire 
Risonerà  votivo  ; 
Ch'  io  fremo  de'  suoi  fremiti, 
Della  sua  speme  io  spero  ; 
Coni'  esso,  anch'  io  del  vero 
Ostia  parata  ognor. 
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Onde  converso  ai  trepidi 
Tiranni  della  terra, 
Fin  che  al  mortale  in  porpora 
L' imo  mortai  s'  atterra, 
Dall'  Alpe  all'  Etna  impavido 
Io  griderò  :  beata 
La  terra  insanguinata 
Per  sì  sublime  amor. 

In  grembo  alla  Penisola 
Lene  quel  sangue  cada, 
Agli  assopiti  spiriti 
Benefica  rugiada, 
E  la  fecondi  e  al  languido 
Braccio,  al  servii  pensiero 
Torni  il  vigor  primiero, 
Sgombri  l' inerte  gel. 

Poscia  ogni  sacra  gocciola 
Un  seme  dia  fatale 
Che  air  oppressor  fruttifichi 
Un  Bruto  ed  un  pugnale  ; 
E  come  lue  mortifera 
Sui  figli  si  riversi, 
E  vadano  dispersi 
In  abbominio  al  ciel. 
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Ahi  !  che  il  mio  labbro  mormora 
Un  esecrabil  voto  ; 
Ma  chi  dirammi  :  «  arrestati  » 
Quando  costor  percoto  ? 
Sì,  tei  perdoni  il  Massimo, 
Stendi,  mio  labbro,  stendi 
Sovra  scettrati  orrendi 
Orrendo  il  vituper, 

E  narra  delle  carceri 

I  cupi  sotterrani  ; 

Gli  aspri  covili  e  i  gelidi 
Verni  e  gV  immondi  pani, 
E  la  perpetua  tenebra, 
E  il  sonito  de'  ferri  ; 
E  de' ghignanti  sgherri 

II  ceffo  irto  e  sever. 

Di'  l' ira  de'  Caligoli 
Che  a'  ceppi  stessi  affida 
L'  oppresso  che  s'  ammutini, 
L'  uom  che  il  fratello  uccida  ; 
Che  fa  delitto  innocui 
Detti,  e  speranze  ardenti 
E  pagine  frementi 
Di  civiche  virtù. 
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Mostra  impinguato  il  rettile, 
Il  pio  colono  estorto, 
La  nobil  giubba,  un  inerito  ; 
L'  umile  sajo,  un  torto  ; 
E  volta  la  benefica 
Relig'ion  di  Cristo 
Da  rio  levita  in  tristo 
Sgabello  a  servitù. 

Dell'  Austro  i  crudi  satrapi 
T'  han  posto  a  tal  distretta  ; 
E  tu  non  t'  armi,  o  popolo. 
All'  ultima  vendetta  ? 
La  man  possente  a  Felsina, 
Alla  Calabria  porgi, 
E  fulminando  assorgi, 
Come  tempesta  in  mar. 

Più  della  canna  è  fievole 
Il  regno  de'  tiranni, 
Se  a  rovesciarlo,  unanime, 
0  popolo,  t'  affanni.     . 
E,  se  pugnando  all'  impeto 
Primo  cadrai,  rinnova 
La  sanguinosa  prova 
Fin  che  il  gran  giorno  appar. 

Torino.  20  settembre  1844. 
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GAETANINO.O* 


Viva  il  rasoio,  viva  la  zucca 
Fitta  sulP  uscio  della  bottega  ; 
E  cento  volte  sia  benedetta 
La  striscia,  il  pettine,  la  saponetta. 
0  sommo  Figaro,  ve'  s'io  son  fino, 
Mi  fei  tiara  del  tuo  bacino  ; 
Salve,  0  maestro  ;  la  tua  mercè, 

Son  papa  e  re. 

E  tu  del  mondo  donna  chiamata, 
Succiati  questa,  che  t'  han  domata 
Non  più  di  Goti  barbare  schiere, 
Ma  le  cisoje  d'  un  parrucchiere. 
A  me  ti  curva,  superba  Koma, 
Ch'  io  ti  recida  la  serva  chioma, 
Koma  superba,  curvati  a  me  ; 

Son  papa  e  re. 

*  Vedi  le  Note  in  fine  della  Serie. 
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Chiedi  un  favore?  le  aurate  sale 
Invan  stropicci  cF  un  cardinale. 
Vuoi  fare  un  santo  del  tuo  bisavolo, 
D'  uno  strozzino,  di  te....  del  diavolo  ? 
Compra  una  bolla  del  fraticello 
Fatta  al  sapone  del  mio  pennello. 
Quanti  miracoli  questo  già  fé'  ! 

Son  papa  e  re. 

Questo  subisso  di  preti  e  frati, 
Fin  r  eminenze  de'  porporati, 
Tarli  e  puntelli  di  Santa  Sede, 
Non  più  di  Pietro  baciano  il  piede, 
Ma  cogli  stessi  ceremoniali 
Bacian  la  punta  de'  miei  stivali, 
Cantando  a  coro  :  Laudamus  te, 

Sei  papa  e  re. 
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Se  le  domande  trovano  intoppo, 
S'  ei  nicchia  o  strilla  :  ma  questo  è  troppo  ! 
Prendo  le  chiavi  —  quali  V  —  indovina  — 
—  Quelle  di  Pietro  V  —  no,  di  cantina. 
E  il  prediletto  vino  gli  spillo; 
E  quando  il  babbo  dovente  brillo, 

Son  papa  e  re. 

L' inchiostro  a'  diti  non  mi  s'  attacca  ; 
Compito  a  stento  sul  Meo  Patacca; 
Pure,  a  dispetto  della  grammatica, 
Stampo  un  volume  tutto  dogmatica. 
E  sai  la  molla  del  tanto  spaccio  ? 
Compri  ?  ti  reggo  ;  noi  fai  ?  t' impaccio. 
Se  non  se'  meco,  contro  mi  se'  ; 

Son  papa  e  re. 

A  dirla,  in  oggi  corto  è  il  sacchetto; 
Fin  le  reliquie  s' impegna  al  Ghetto, 
E,  a  tener  ritto  1'  esausto  erario, 
Abbozzo  santi  nel  Leggendario  ; 
Santi,  s' intende,  pel  volgo  soro. 
Le  catacombe  son  cave  d'  oro  ! 
E  così  traffico  per  santa  Fò  ; 

Son  papa  e  re. 
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Quanto  a  politica,  seguo  la  vera  : 
Soffioni  e  birri,  sangue  e  galera. 
Tant'  è  ;  in  Bologna  pazzi  cervelli 
Scotono  il  giogo  de'  miei  piattelli  ; 
Ciarlan  d' Italia,  di  libertà, 
E  d'  altre  simili  nefandità 
Che  inorridire  fanno,  in  mia  fé, 
Un  papa  re. 

Sciocchi!  E' ci  cantano  che  ci  hanno  in  uggia. 
Che  il  Temporale  la  terra  aduggia. 
Che  dove  barba  la  mala  pianta 
Tutto  intristisce,  se  non  si  schianta, 
Che  sarà  gala  se  al  mio  Gregorio 
Lascian  l' introito  del  Purgatorio  ; 
E  s'  assaettano  tanto,  perchè 

Son  papa  e  re. 

Ma,  via,  mi  dite,  teste  chimeriche. 
Se  torna  conto  toccar  le  cheriche  ; 
Gua',  come  i  peli,  quando  a  bottega 
Ebbi  coi  menti  cotanta  bega, 
Cadeau  riversi  sopra  il  barbino 
Che  dalla  spalla  fa  capolino, 
Quella  canaglia  mi  cadde  al  pie  ; 

Son  papa  e  re. 

15  ottobre  1844. 
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GIOVANNI  DA  PROCIDA. 

PER  UX   MESSAGGIO   RICONOSCE   SUA   FIGLIA 
MARITATA   A   UX   FRANCESE. 

(Dipinto  di  Antonio  Gualdi.) 


«Sposa  ad  un  Gallo  —  al  Siculo  gagliardo 
Leggo  sul  volto  i  fulminati  accenti.  — 
Sposa  ad  un  Gallo!  ah!  togliti  dal  guardo, 
Polluta  di  stranieri  abbracciamenti. 

Mentr'  io  disnodo  il  vincolo  codardo 
Che  ci  tien  servi  ad  abborrite  genti, 
Tu  gridi  a  tutti  il  genitor  bugiardo 
Quando  promette  che  saran  redenti. 

Va',  figlia  vii  ;  conforta  il  mio  nemico 
D' impuri  baci  e  di  bastardi  figli  ; 
Sul  vindice  pugnai  ti  maledico.  » 

E  queir  atto  eternò  V  arte  d'  Apelle 
Indignata  che  il  turpe  uso  s'  appigli 
Alle  Lombarde  e  Venete  donzelle. 

Torino,  maggio  1845. 
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IL   PAKTESOTTLejC) 


Suoni  esecrato,  metta  spavento 
L'  empio  tuo  nome,  Giuda  novello  ; 
L'  orrenda  storia  del  tradimento 
S' incida  in  nero  sul  tristo  avello  ; 
Tra  le  romite  case  de'  morti 
Stilla  di  pianto  non  ti  conforti  ; 
Prece  non  s'  alzi,  non  cresca  fior 
Sovra  la  tomba  del  traditor. 

Quando  i  suoi  forti  travolse  il  fato 
Levò  r  Italia  lungo  compianto  ; 
E  tu  pur  anco,  tu,  sciagurato, 
De'  suoi  poeti  fosti  nel  canto. 
Nel  falso  esilio  tremò  una  mesta 
Che  il  cielo  e  l'aura  ti  fosse  infesta. 
Ah  !  mai  non  cada  pianto  d'  amor 
Sovra  la  tomba  del  traditor. 
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Ti  disse  un  vile  con  reo  consiglio  : 
«  Ve'  come  brilla  V  oro  tedesco  ; 
Gitta  r  amaro  pan  dell'  esigilo  ; 
Bevi  al  mio  nappo,  siedi  al  mio  desco.  » 
E  ti  profferse  sangue  fraterno, 
E  tu  bevesti,  mostro  d' inferno  ! 
Ti  se'  pasciuto  d' infamia  e  d'  ór  ; 
Onta  alla  tomba  del  traditor. 

Sulle  tue  labbra  bugiardamente 
Belle  di  patria  sonar  parole  ; 
E  il  cor  t'  aperse  V  esul  fidente. 
Come  a  ramingo  ramingo  suole. 
Misero  !  accrebbe,  così  ingannato, 
Il  turpe  lucro  del  tuo  mercato  ;     • 
Ed  or  con  muto  gelo  d'  orror 
Guatarla  tomba  del  traditor. 

Qual  chi  per  morbo  più  cibo  ingolla 
Più  della  fame  sente  l' impero, 
D' italo  sangue  P  epa  satolla, 
Ti  rituffasti  nello  straniero. 
Truiller  ti  schiuse  l' ospite  tetto  ; 
Ti  fé'  conviva  del  suo  banchetto. 
Ora  del  carcere  tra  lo  squallor 
La  tomba  impreca  del  traditor. 
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Dimmi  ;  al  crogiolo  del  tuo  fornello 
Qual  tenebroso  farmaco  tenti  ? 
Oggi  del  cane,  poi  del  fratello 
Diman  la  vita  forse  cimenti.... 
Stolto  !  nel  core  ti  se'  confìtto 
L'  arma  ministra  del  tuo  delitto  ; 
Ed  il  veleno  serpeggia  ancor 
Dentro  la  tomba  del  traditor. 

Per  te  P  amico  d'  amico  in  petto 
GÌ'  intimi  affanni  trepido  versa  ; 
Della  perfidia  1'  acre  sospetto 
Sempre  alla  mente  gli  s'  attraversa  ; 
E  il  santo  vero  timido  esprime, 
E  i  generosi  moti  comprime  ; 
Ma  la  bestemmia  del  chiuso  cor 
Manda  alla  tomba  del  traditor. 

Per  te  gli  estrani  s'  udran  beffardi 
Sul  tuo  paese  gettar  V  oltraggio, 
Ci  diran  finti,  biechi,  codardi, 
Pugnalatori,  rotti  al  servaggio. 
Cessi,  deh  !  cessi  1'  antico  insulto, 
E  tutta  Italia  gridi  in  tumulto  : 
«  Hai  rinnegato  patria  ed  onor  ; 
Onta  alla  tomba  del  traditor.  » 

Torino.  30  settembre  18i5. 
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I  CANTI  DEL  POPOLO.  (0 


Quando  solinglii  per  quiete  valli 
Sull'ora  del  crepuscolo  movete, 
Udiste  mai  quelle  soavi  note 
Dall'  olezzo  de'  campi  inebriate 
di'  al  damo  suo  la  forosetta  invia  ? 
0,  quando  1'  alma  fastidita  e  stanca 
Dai  tumulti  del  dì,  siccome  a  porto 
Riede  ai  silenzii  della  fida  stanza, 
Mai  non  udiste  compagnia  gioconda 
Trascorrere  cantando  per  la  bella 
Coronata  città  dell'  Eridàno  ? 

Io  r  amo  sì  questa  giuliva  e  pura 
Degli  umani  congenita  armonia. 
Io  1'  amo  sì  questa  piacente  amica 
Che  lene  incontro  al  fanciulletto  move, 
Col  primo  riso  del  materno  volto 
A  carezzar  la  sua  povera  cuna  ; 
Che  poi,  fatta  gentile  ambasciatrice, 
Batterà  V  ali  a  un  davanzal  fiorito. 
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Mettendo  sulle  labbra  al  giovincello 
La  parola  d'  amor  ;  fin  che  al  canuto 
Brancolante  tra  i  teneri  nepoti 
Di  dolci  stille  bagnerà  le  ciglia, 
Suscitandogli  in  cor  la  rimembranza. 
Io  r  amo  sì  questa  giovial  compagna, 
Che  col  celere  metro  alP  operajo 
Pensoso  della  sua  dolce  famiglia 
Affretta  V  ago  e  concita  la  lima  ; 
E  sul  meriggio  tempera  al  colono 
La  fatica  del  solco  ;  e  della  scalza 
Villanella  che  spigola  o  vendemmia 
Tremola  nella  voce  innamorata. 

Ma  più  del  canto  che  diletta,  e  lieve, 
Qual  profumo  di  mammole  diffuso 
Dal  vento  in  primavera,  innonda  e  passa, 
Amo  queir  altro  che  prorompe  ardente 
Come  lampo  d'.ignivomi  moschetti 
Tra  i  militi  anelanti  alla  battaglia  ; 
E  lor  pietoso  memora  le  care 
Consorti  che  singhiozzano  abbracciando 
La  serva  prole  ;  e  i  vecchi  lamentanti 
Presso  al  deserto  focoìar  le  biade 
Peste  dall'  ugna,  o  trite  sotto  al  dente 
Di  barbari  cavalli  ;  e  maturate 
L'  uve  alla  sete  di  straniera  gente, 
Che  o'avazza  sui  ruderi  vetusti 
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Della  terra  non  sua.  Riscosso  al  tuono 
Di  quel  libero  canto,  isconcio  e  greve 
Per  la  notturna  crapula,  V  estrano 
Balza  atterrito  e  fugge  e  dietro  ai  monti 
Mal  varcati  precipita  e  s' acquatta. 

E  mi  garba  la  tua  forte  canzone 
Di  libertà  nudrita  e  di  memorie, 
0  Elvetica  contrada  ;  il  pastorello, 
Mentre  vaga  la  pecora  pascendo 
Sui  bruni  greppi  delle  tue  pendici. 
Erge  un  cantico  a  Tello,  e  lo  confida 
Air  aratore  della  valle,  e  questi 
Allo  schifo  che  scivola  sul  lago  ; 
Sì  che  il  lago  e  la  valle  e  la  montagna. 
Glorificando,  levano  all'  Eterno 
L' inno  più  bel  che  sulla  terra  suoni. 

E  tu,  Gallo  Tirteo,  questa  civile 
Melodia  che  fluisce,  come  schietto 
Ruscello  da  macigno,  ossequioso 
Sulle  bocche  del  popolo  cogliesti 
E  ne'  tuoi  forti  amplessi  le  selvagge 
Piume  depose  e  rivestine  ardenti 
Di  più  nobili  altezze;  e  quando  appresi 
Ebbe  i  gaudi  e  gli-  affanni  e  le  speranze 
Del  tuo  paese  a  modular  secura, 
Lei  più  tersa,  più  vivida  e  più  bella 
Sulle  bocche  del  popolo  rendesti. 
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Ma  il  dilìcato  calice  di  questo 
Candidissimo  lìor  di  poesia 
Non  lo  tocchi,  per  Dio  !  tanta  di  menni 
Piagnucolosa,  o  barbara,  o  lasciva 
Turba  che,  nenie  ruminando,  il  volto 
Abbuja,  e  della  diva  il  gaio  riso 
In  sermone  di  pergamo  tramuta  ; 
0  su  pe'  tri  vii  razzola  le  voci 
Ed  i  concetti  ;  e  nel  plebeo  lordume 
L'  avvoltola  così  che  ne  riesce 
Brutta,  schifosa  e  vii,  come  colomba 
Sbattuta  dentro  lurida  belletta. 

E  tu,  altrice  de'  vati,  Italia  mia. 
Indarno  ancora  il  tuo  poeta  aspetti? 
Xè  la  dispersa  eredità  de'  canti 
Che  da  mille  tuoi  poggi  alzi  festosa 
Nessun  divoto  raccorrà?  Né  verso 
Donerà  più  pudico  e  più  virile 
Alle  tante  armonie  donde  t'  abbellì  ? 
Oh  !  surga,  surga  l' invocato  lume, 
L'  apostolo  civile  delle  genti. 
Che  coir  ira  rigenera  e  col  riso  ; 
E  in  Oriente  brillerà  1'  albore 
Non  veduto  da  secoli,  e  la  terra 
Novellamente  bacerà  V  eterna 
Genitrice  del  canto  e  della  luce. 

Torino,  25  novembre  1845. 
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LA  MODESTIA  ALLA  BERLINA.  C) 


—  Bequiescat,  V  hanno  uccisa  ; 
Poverina,  era  sì  bella  !  — 

—  Chi  ?  —  Del  genio  V  indivìsa 
Leggiaclrissima  sorella.  — 

—  Eh!  non  farmi  dar  in  bestia; 
Chi  hanno  ucciso  ?  —  La  Modestia.  — 

—  E  la  nuova  chi  t'  ha  porta 

Ch'  ella  è  morta  ?  - 

—  «  Ha  tirate  alfin  le  cuoja; 
(Un  periodico  feroce, 
Gongolando  per  la  gioja, 

Così  annunzia  il  caso  atroce) 
Com'  è  ver  che  il  mio  giornale 
Ha  rifatto  lo  Stivale, 
Quella  incomoda  virtù 

Non  è  più.  »  — 
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—  Ah  I  tu  parli  di  quel  matto, 
Lepre  in  giubba  e  volpe  in  toga, 
Che  incorona  il  suo  ritratto, 

E  il  chiarissimo  s'  arroga  ?  — 

—  È  un  apostolo,  ti  dico.  — 

—  Sì  davver  V  quello  del  lieo  ?  — 

—  Zitto  là,  le  son  freddure.  — 

—  Via  di'  pure.  — 

—  Stava  un  dì  la  ritrosetta 
D'  un  grand'  uomo  in  compagnia, 
E  di  lode  ad  ogni  auretta, 
Come  fragola,  arrossia; 

È  svegliata,  e  sembra  grulla; 
Sa  di  molto,  e  non  sa  nulla  ; 
Nobilissima  e  suprema. 

Par  r  estrema. 

D' arroganti  una  congrega 
La  sorprende,  un  bel  mattino, 
Che  facea,  la  brutta  strega. 
Con  quel  Grande  a  rimpiattino. 
Si  fa  pallida  e  sgomenta 
Quando  addosso  le  s'  avventa 
Quella  fìtta  d'  arroganti  ; 

Sono  tanti  ! 
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Cinque  o  sei  striinpellatori 
Di  romanze  e  di  libretti  ; 
Nuvolosi  gonfiatori 
Di  fantasmi  e  di  folletti, 
E,  con  arcadi  frammisti, 
Sdulcinati  sonettisti, 
Gridan  tutti  :  Alla  berlina 

La  sgualdrina. 

«  Siamo  gli  angeli  del  mondo  ; 
Della  terra  siamo  il  sale,  » 
Un  pretaccio  avaro  e  tondo 
Le  salmeggia  in  tuon  nasale. 
E  furiosi  più  de'  preti, 
La  sberteggiano  i  poeti, 
Rigirando  a  propria  lode 

L' inno  e  V  ode. 

Sbraita  V  un  :  Son  re  del  canto  ; 
E  le  straccia  il  sacro  velo. 
La  favilla  ond'  io  mi  vanto, 
Grida  V  altro,  vien  dal  cielo. 
Urla  il  terzo  :  A  me  segreta 
Voce  disse:  Sei  poeta; 
E  nel  viso  senza  macchia 

Le  sputacchia. 


« 
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Dei  blasoni  e  delle  gole 
Eternai  1'  eroiche  gesta,  » 
Sclama  il  quarto;  e  con  la  mole 
De'  suoi  versi  la  tempesta. 
E  queir  altro  :  Il  mio  poema 
To',  che  il  dico  senza  tema, 
Tra  Torquato  e  tra  l'Ariosto 

Prende  il  posto. 

Ed  un  goifo  poemone 
Di  tre  mila  e  tante  ottave 
Le  arrandeila  sul  groppone, 
Sì  che  oppressa  all'  urto  grave, 
Giù  stramazza,  e  disperata. 
Rivolgendo  anco  un'occhiata 
A  quel  lacero  suo  velo. 

Vola  al  Cielo. 

Tu  se'  ita  !  superbiaccia 
D'  umiltade  imbellettata  ! 
L'  epitaffio  eh'  io  le  faccia 
Chiede  un  pio  della  brigata  : 
«  Ognun  parli  di  sé  stesso  ; 
La  nemica  del  progresso 
A  dì  tanti  qui  moria. 

Così  sia.  »  — 
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—  Che  V  tu  badi  a  quel  giornale 
Ch'ogni  dì  la  mette  in  croce? 
E  che  addenta  chi  più  vale, 
Come  un  Ì3otolo  feroce  V 
Via  !  So  ben  che  mi  canzoni  ; 
Non  e'  è  Pellico  e  Manzoni  ? 
Falsa  nuova  t'hanno  porta; 

Non  è  morta.  — 


1846. 
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L'ITALIA.  O 


VISIONE. 


A  CiMMILLA  LESSOXA. 

Leggi,  0  diletta,  ed  un'  amica  stilla 
Dona  di  pianto  a  questa  dolorosa 
Dai  neri  augelli  amaramente  rosa, 
Ch'  a  tua  sola  rivale  Iddio  sortilla. 

Come  il  sorriso  della  tua  pupilla 
Amo  quest'  altra  infortunata  sposa  ; 
E  air  ardente  mio  cor  siete  una  cosa, 
0  mia  deserta  Italia,  o  mia  Garamilla. 

Soffriti  dunque,  o  tenera  angiolella, 
Questa  gentil  rivalità  d'  affetto 
Che  mi  fa  te  più  cara  e  lei  più  bella  ; 

E  la  nota  del  povero  cantore, 
Or  con  pietoso,  or  con  irato  petto, 
Significando  andrà  patria  ed  amore. 
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Indignato  pensier  d' Italia  mia, 
Perchè  mi  premi  eternamente  il  cor, 
E  tra  le  dita  scricchiola  restia 
La  mia  penna,  se  tento  altro  tener? 

Che  vai  eh'  io  tante  accenda  ire  nemiche 
Colla  parola  che  saetta  invan, 
Quando  a  chi  snuda  le  tue  piaghe  antiche 
Sdegnosa,  Italia  mia,  mordi  la  man  ? 

E  de'  tuoi  figli  accidiosi  e  poltri, 
Come  a  chi  dorme  subitane  tuon, 
Giugno  importuno  alle  beate  coltri 
Il  suono  d'  una  libera  canzon  ? 

Questa  rampogna  che  d'  amor  si  pasce 
Mi  fremea  sulle  labbra  ;  e  il  vento  ancor 
Già  rispondendo  alle  mie  tetre  ambasce 
In  gemebondi  sibili  di  fuor. 

E  scoppiettava  la  lampa  morente 
Vinta  dall'  ombre  del  mio  muto  asil  ; 
E  un  greve  sonno  mi  premea  la  mente 
Ch'  al  delirio  d'  un  egro  era  simil. 

Ond'  io  turbato  reclinai  la  fronte 
Sul  tuo  volume,  Allobrogo  immortai. 
Che  meco  sempre  disdegnoso  all'  onte 
Vegli  della  natia  terra  fatai. 


POESIE    POLiriCHE.  27 

E  coir  irata  fantasia  mi  volsi 
Visione  sì  torbida  a  seguir, 
Gli'  ancor  m'  agghiada  un  raccapriccio  i  polsi, 
Pur  ripensando  quel  che  deo  ridir. 

A  me  d' intorno  in  danza  vorticosa 
Correan  le  larve  de'  passati  dì, 
Come  volita  polve  in  luminosa 
Striscia  di  sol  che  per  forame  uscì. 

E  r  aura  tenebrata  si  ralluma 
A  grado  a  grado,  come  al  verno  suol  ; 
In  fin  che,  rotta  la  notturna  bruma, 
Balza,  fiammando,  d'  oriente  il  sol. 

E  un  gemer  lungo  mi  percosse  a  manca 
Che  mi  pareva  d'  uom  presso  a  morir  ; 
E  vidi  in  atto  di  persona  stanca 
Leggiadrissima  donna  a  me  venir. 

Ond'  io  sorgendo  :  o  creatura  mesta. 
Che  sì  t'  affanna  ?  E  dove  movi  il  pie  ? 
Ed  ella  nel  dolor  scossa  la  testa, 
Pietosamente  s'  affisava  in  me. 

E  un  foco  soavissimo  mi  corse 
Di  vena  in  vena  a  furiarmi  in  cor  ; 
E  lo  spirto  de'  canti  in  me  risorse 
A  dir  la  donna  del  mio  forte  amor  : 
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—  Io  ti  saluto  ;  al  folgore 
Dell'  eternai  tuo  riso 
Fugata  è  la  caligine, 
0  donna,  e  ti  ravviso. 
Tu  col  pugnai  di  Precida 
Cacciasti  V  oppr esser, 
E  invochi  un  altro  Vespero 
Coli'  Insubre  dolor. 

Tu  il  moribondo  anelito 
Cogliesti  di  Ferruccio  ; 
Tu  tuoni  di  Vittorio 
Neil'  immortai  corruccio  ; 
E  tanto  alto  ne'  secoli 
Il  nome  tuo  sonò, 
Che  malignar  di  popoli 
Più  cancellar  noi  può. 

Or  quella  guancia  è  squallida 
Che  fu  sì  bella  in  Roma  ; 
E  più  e  più  si  dissipa 
La  tua  divisa  chioma; 
E,  se  non  fosse  il  vivido 
Riso  che  Dio  ti  die, 
Una  feral  fantasima 
Tu  sembreresti  a  me. 
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T'  hanno  gravato  gli  omeri 
D' ima  terribil  croce  ; 
Col  sangue  mio  redimerti 
Vorrei  dal  scempio  atroce. — 
—  0  giovinetto,  un  impeto 
Santo  ora  chiudi  in  cor, 
Che  poi  si  muta  in  lacrime 
Vane  od  in  rio  furor. 

Di  fremebondi  spiriti 
Qui  la  parola  è  vanto  ; 
Ma  se  il  nemico  insanguina 
Il  mio  diviso  manto, 
Chi  più  fremeva  evadere 
Dalle  mie  braccia  suol, 
Sopra  il  deserto  talamo 
Per  ricacciarmi  in  duol.  — 

—  Oh  !  non  dubbiar  !  di  porpore 
Ira  mi  rugga  intorno  ; 
Mi  travolga  in  esilio, 
0  mi  rapisca  il  giorno, 
Io  t'  amerò  ;  m'  abbondano, 
Pur  che  non  fosse  invan, 
L'  erbe  de'  campi  a  coltrice, 
A  cibo  un  negro  pan. 
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Favor  di  re,  di  popolo 
Aura  mi  venga  meno  ; 
Il  sen  di  cara  vergine 
Palpiti  sul  mio  seno  ; 

10  t'  amerò  ;  quel  palpito 
Morrà  compresso  in  cor, 
E  salirò  il  patibolo 

Per  abbracciarti  ancor.  — 

—  0  confidente  giovane. 
Ella  sclamò  ;  per  sangue 
Che  poche  vene  stillino 
Questo  mio  corpo  esangue 
Non  si  ravviva  ;  in  lugubre 
Abito  bruno  io  vo. 
Perchè  di  novi  martiri 

11  sangue  si  versò. 

Io  piango  ancor  di  Riniini 
E  di  Cosenza  i  danni. 
Povere  madri  !  0  parvoli, 
Quai  disperati  affanni  ! 
Perchè  disgiunti  e  languidi 
Eiscuotimenti  oprar  ? 
Ecco  gli  antichi  vincoli 
Coi  novi  mi  gravar. 
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Quando  dall'  Etna  al  Vesulo, 
Allo  stranier  fatale 
Udrò  un  sol  grido  assorgere, 
Possente,  universale, 
Come  di  gente  unanime 
Che  un  vasto  masso  urtò, 
Io  coronata  e  libera 
In  mezzo  a  voi  starò.  — 

Poi  si  fé'  muta  e  pallida, 
Qual  da  paura  doma  ; 
E  più  e  più  si  dissipa 
La  sua  divisa  chioma  ; 
Le  si  conturba  il  vivido 
Kiso  che  Dio  le  die'  ; 
Mette  uno  strido  ;  esanime 
Mi  si  riversa  al  pie. 

Dio  che  fu?  dall'ime  viscere, 
Per  pietà  della  meschina, 
Valli  e  monti  trasalirono, 
Diede  un  urlo  la  marina  ; 
E  neir  ampio  firmamento. 
Trabalzato  in  preda  al  vento, 
Un  rossigno  immenso  nugolo, 
Furiando,  s'  accampò. 
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Né  più  giorno  era,  né  tenebra, 
Ma  neir  aria  incesa  e  truce 
Tutte  cose  si  vestirono 
Di  sanguigna  orrenda  luce. 
Così  il  polo  s' incolora 
Nel  raggiar  di  queir  aurora, 
Ch'  alle  genti,  ove  più  povero 
Langue  il  sole,  Iddio  mandò. 

E  talor  s'  udia  per  1'  aere 
Lo  stormir  di  mosse  piume, 
Sì  eh'  io  là  del  guardo  cupido 
Dirizzai  tutto  1'  acume  ; 
E  rombando,  oscuri  e  terbi 
Vidi  in  alto  sette  cerbi 
Svolazzare  intorno  a  un'  aquila 
Che  guidava  il  negro  stuol. 

Già  la  schiera  ardendo  remiga 
SulP  altissima  prostrata, 
Quasi  a  lezzo  di  cadavere 
Dal  digiuno  richiamata  ; 
Già  mi  venta  ne'  capelli 
L' aer  fesso  dagli  augelli  ; 
Già  lo  stormo  formidabile 
Gracidando  irrompe  al  suol. 
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E  nel  corpo  della  misera 
Resupina  i  rostri  appiglia. 
Sola  il  cuor,  stridendo,  V  aquila 
Con  bramose  ugne  ronciglia, 
E  dall'aquila  coperto 
Le  dilacera  un  lacerto 
Delle  membra  gentilissime 
Ogni  corbe  vorator. 

E  se  mai  P  augel  che  vigila 
Che  dal  pasto  niun  si  stacchi, 
Squassa  il  capo  e  P  ala  sventola 
Sui  famelici  corbacchi, 
D'ogni  forza  paion  scemi, 
Non  han  penna  che  non  tremi. 
Li  calpesta  e  posa  P  aquila 
Più  superba  in  mezzo  a  lor. 

Quando  vidi  il  fiero  pascolo, 
Per  ribrezzo  mi  fei  bianco  ; 
Ed  aita  io  volli  chiedere, 
Correr  volli  al  caro  fianco, 
Ma  n'  usciron  le  parole. 
Come  in  sogno  avvenir  suole, 
Dalle  fauci  in  rauco  mormore, 
E  restai  piombato  al  pian. 
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Ed  in  chiusa  amaritudine 
Posi  mente  ai  duri  lagni. 
Non  ha  fibra  che  non  sanguini 
Sotto  ai  neri  otto  grifagni. 
Ben  talora  altri  s'  accorge 
Ch'  è  pur  viva  ;  ma  non  sorge, 
Che  discorda  il  pie  colF  omero, 
E  la  testa  con  la  man. 

Una  volta  che  die  un  tremito, 
Schiuse  r  aquila  il  suo  becco  : 
—  Perchè  sempre  ini  ci  abbeveri 
Questo  cor  non  ti  disecco  ; 
Statti  ferma,  o  mille  rostri 
Chiamerem  dai  monti  nostri 
Sul  tuo  corpo.  —  E  il  rosso  artiglio 
Le  rifisse  dentro  al  sen. 

Uno  stinco  per  lo  spasimo 
Ella  scosse  un'  altra  volta, 
E  un  corbacchio  iroso  e  torbido 
Disse  a  lei  :  —  T'  acqueta,  o  stolta  ; 
Se  non  garbati  il  mio  morso, 
Chiamo  V  aquila  in  soccorso.  — 
Ed  i  cerbi  in  metro  orribile 
Gracidarono  :  —  Sta  ben.  — 
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Filippi  allora  in  calde  lacrime 
Per  disdeguo,  e  a  lei  converso  : 
—  Che  non  posso  il  tuo  gran  gemito 
Ricantare  alP  universo  ? 
Perchè  vive,  o  derelitta, 
Chi  allo  strazio  t'  ha  confitta  V 
E  la  tua  famiglia  innumera 
Non 'sa  vincere  o  morir?  — 

Poscia  il  grido  lamentevole 
Ripetè  quella  meschina. 
Valli  e  monti  trasalirono, 
Diede  un  urlo  la  marina  ; 
E  neir  ampio  firmamento, 
Trabalzato  in  preda  al  vento, 
Si  diffuse  un  altro  nugolo, 
Da  cui  pianti  e  voci  uscir. 

E  quando  fu  prossima 
La  nube  romita 
Di  lunghi  fantasimi 
La  vidi  gremita  ; 
Van  carchi  di  strani 
Libracci  le  mani  ; 
E  il  vento  scompagina 
Que'  grossi  volumi 
Che  mandano  fumi. 


3G  POESIE    POLITICHE. 

Più  sempre  la  nuvola 
Per  r  aria  galoppa  ; 
E  un  degli  spiriti 
Che  sieclonvi  in  groppa, 
Tendendo  le  braccia,   . 
Fa  cenno  si  taccia  ; 
E,  vinto  lo  strepito, 
Cotesta  solenne 
Parola  mi  venne: 

—  Per  tutto  l' italico 
Commosso  paese, 
0  donna,  il  tuo  gemito 
Noi  tutti  s' intese  ; 
E  in  studii  dirotti 
Vegliammo  le  notti 
Per  tòrti,  o  miserrima, 
Quest'  onta  diffusa 
Da  Trapani  a  Susa. 

Noi  siamo  del  libero 
Pensier  sacerdoti  ; 
Vediam  se  alla  fervida 
Scintilla  ti  scuoti. 
Vogliamo,  0  tapina, 
Rifarti  regina  ; 
Ma  prima  rimugina 
Sui  nostri  volumi 
Che  mandano  lumi. — 
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E  giù  dair  aereo 
Lor  seggio  calati, 
La  donna  cerchiarono, 
Mettendo  ululati, 
E  r  aquila  e  i  corvi 
Guataronli  torvi  ; 
Poi,  qual  chi  dall'  opera 
Di  troppo  è  rimasto. 
Ripresero  il  pasto. 

E  i  lunghi  fantasimi  : 
—  Son  otto  le  piaghe, 
Che,  0  donna,  ti  rodono 
Le  membra  sì  vaghe. 
Io  r  intimo  tosco 
Che  t'  arde  conosco. 
Vuo'  tu  del  mio  farmaco 
Toccar  la  ferita? 
Se'  beli'  e  guarita.  — 

Tra  tanta  di  retori 
Loquace  genia 
Si  rizza  un  fantasima 
Ch'  ognun  riveria  ; 
E  i  foschi  pennuti 
D' inchini  e  saluti 
Piaggiando,  con  sofiche 
Dottrine  molcenti 
Favella  alle  genti  : 
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—  Uditemi,  o  popoli  ; 
In  strada  vo'  porvi. 
È  tutto  iielP  ordine, 
Dair  aquila  ai  corvi. 
Diciamo  a  ciascuno  : 
Augello  mio  bruno, 
Di  troppo  alla  misera 
Le  carni  tu  sgraffi  ; 
Ti  smozzica  i  raffi. 

E  tu,  se  desideri 
Tornartene  intera. 
Il  corvo  rivenera 
Cli'  ha  r  ala  più  nera. 
0  donna,  gli  è  sacro 
Quel  corvo  sì  macro. 
Ti  prostra  ed  ai  simili 
Ei  dica  :  miei  figli. 
Tenete  gli  artigli.  — 

E  un  altro  fantasima 
—  Cacciarli  è  delitto  ; 
0  sommo  filosofo, 
Tu  parli  diritto. 
Congiure,  pugnali 
Son  colpe  mortali  ; 
Il  capo  intangibile 
Lor  unse  il  Signore  ; 
Si  sente  all'  odore. 
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Il  Turco  decrepito 
Lasciam  che  si  moja, 
0  doiiDa.  e  qiiest'  aquila 
Che  tanto  ti  squoja. 
Spulezza,  tirata 
Da  carne  più  grata. 
La  tua  non  può  rodere 
Quest'  aquila  lurca. 
Se  mangia  la  turca.  — 

L' uccel.  che  V  antifona 
Pur  vana  non  gusta, 
Unghiando  il  fantasima, 
Tal  voce  gli  aggiusta  : 
—  La  turca  se  bramo, 
Con  questa  mi  sfamo.  — 
E  fassi  lo  spirito, 
Sentito  r  artiglio, 
Di  gazza,  coniglio. 

Per  poco  la  garrula 
Caterva  posò, 
Ma  tosto  a  quel  vacuo 
Gridio  tornò. 
E  tanto  contende, 
Che  più  non  s' intende  ; 
E  tanto  spolitica, 
E  s' agita  e  sbuffa, 
Ch'  alfin  s'  abbaruffa. 
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E  un  altro  fantasima 
Poi  vidi  in  ginocchi, 
Qual  uomo  cui  P  invida 
Contesa  non  tocchi. 
Sommesso  bisbiglia  ; 
Pel  crine  si  piglia. 
Poi  dentro  la  polvere 
Nascondesi  il  volto, 
E  prega  raccolto. 

—  Fratello,  —  uno  spirito 
Gli  disse  —  che  hai  ?  — 
E  quel  tutto  V  aere 
Turbando  di  lai: 
—  Cessate  gli  alterchi  ; 
La  bara  si  cerchi. 
Del  cielo  la  martire 
Già  picchia  alla  porta  ; 
Piangetela,  è  morta.  — 

—  Non  è  morta  —  la  vasta  marina  ; 

—  Non  è  morta  —  la  cerchia  montana  ; 

—  Non  è  morta  —  V  aperta  collina  ; 

—  Non  è  morta  —  la  valle  sonò. 
Yolgon  secoli,  o  vinta  sovrana. 
Che  nel  lutto  discarni  la  guancia; 
Né  il  rombazzo  di  querula  ciancia 
La  tua  lunga  vergogna  sanò. 
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Al  tuo  letto  affannata  s'assembra 
Questa  inerme  ventosa  congrega  ; 
T'  ha  palpate  le  livide  membra  ; 
Or  qual  dittamo  ai  mali  darà? 

—  Prega  e  piangi;  ripiangi  e  riprega; 
Soffri,  spera,  carezza  ed  aspetta, 

E  t'  affida  all'  eterna  vendetta.  — 
Altro  dirti,  o  caduta,  non  sa. 

Noi  gridammo  quest'  altra  favella  : 

—  Su,  fratelli,  arrotiamo  le  spade  ; 
Hauno  fatto  vilissima  ancella 

Lei  che  tutti  al  suo  seno  nutrì. 
Vii,  per  Dio  !  chi  dal  campo  s'  evade, 
Se  il  nemico  la  terra  non  morde  ;  — 
E  giurammo,  e  quel  giuro  concorde 
Da  Girgenti  a  Torino  s'  udì. 

E  una  selva  di  ferri  nudati 
Romper  l' aria  di  cozzi  e  faville  ; 
E  nitrir  di  cavalli,  e  ululati 
D' accorrenti  per  ogni  sentier  ; 
E  rintocchi  lontani  di  squille  ; 
E  di  donne  pietosi  richiami  ; 
E  plaudir  di  canuti  e  di  grami  ; 
E  crescenti,  crescenti  guerrier. 
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Vedo  il  sangue  di  libera  gente 
Che  cadendo  sugli  otto  pennuti, 
Come  rivo  di  lava  rovente, 
Strider  falli  dall'aspro  cocior. 
Già  quel  sangue  per  novi  venuti 
Incolora  le  italiche  prode  ; 
Li  spennacchia,  li  ceca,  li  rode, 
Ma  stan  saldi  al  crudele  martòr. 

Tanto  aitine  ciascuno  n'  ingozza 
Della  calda  fiumana  vermiglia, 
Che,  ingorgata  sentendo  la  strozza, 
Traggo  il  rostro  e  sollevasi  a  voi. 
Qual  mastino  a  cui  V  osso  si  piglia 
Dalla  bocca  si  parte  ringhiando, 
Vólto  in  fuga  lo  stuolo  esecrando 
Stride  ancor  di  corruccio  e  di  duol. 

Alle  grida  esultanti,  alla  nota 
Ripercossa  da  cento  cantori  ; 
Al  sussurro  di  prece  devota 
Lenta  i  lumi  la  misera  aprì. 
E  sentissi  ne'  blandi  tepori 
Vigorir  del  lavacro  cruento, 
Dubbia  ancor  nel  suo  vago  sgomento, 
Se  fruisca  la  luce  del  dì. 
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Rifluir  novo  sangue  al  bel  viso 
Già  si  sente  1'  eterna  sovrana  ; 
Radiante  del  primo  sorriso, 
Già  di  terra  gagliarda  balzò. 

—  È  risorta  —  la  cerchia  montana  : 

—  E  risorta  —  la  vasta  marina  ; 

—  E  risorta  —  V  aperta  collina  ; 

—  E  risorta  —  la  valle  sonò. 

E  .mi  riscosse  F  assonnata  mente 
L' alto  tripudio  eh'  a  natura  uscì  ; 
Ond'  io,  sorgendo,  riguardai  repente 
Se  ogni  visto  fantasima  vanì. 
Vanì  r  onda  del  popolo  redento  ; 
Ma  nella  donna  del  mio  forte  amor, 
Più  riconfitti  all'  orrido  tormento 
Gli  otto  rostri,  per  Dio,  restano  ancor. 

Torino,  aprile  1846. 
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RE    TENTENNA.  0 


In  diebiis  illis  e'  era  in  Italia, 
Narra  una  vecchia  gran  pergamena, 
Un  re  che  gli  era,  fin  dalla  balia, 
Pazzo  pel  gioco  dell'  altalena. 
Caso  assai  raro  nei  re  V  estimo  ; 
E  fu  chiamato  Tentenna  primo. 
Or  lo  ninnava  Biagio,  or  Martino  ;' 
Ma  r  uno  in  fretta,  V  altro  adagino. 
E  il  re  diceva  :  m'  affretto  adagio  ; 
Bravo  Martino,  benone  Biagio. 

Ciondola,  dondola, 
Che  cosa  amena, 
Dondola,  ciondola, 
È  r  altalena  ; 
Un  po'  pili  celere. 
Meno....  di  più.... 
Ciondola,  dondola 
E 
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Un  dì,  racconta  quella  scrittura, 
Mutò  di  pelle  come  la  biscia.... 
E  qui  una  fitta  cancellatura, 
Quasi  di  sangue  vivida  striscia. 
E  raschia  e  fissa  quel  mio  cronista, 
Crebbe  la  macchia,  sciupai  la  vista. 
Del  resto,  ei  segue,  buttò  la  vita  ; 
Giovin,  Gaudente  ;  vecchio,  Trappita. 
Vantava  in  aria  da  caporale 
Non  so  che  impresa  d'  uno  stivale. 

Ciondola,  dondola,  ec. 


Dicea  Martino:  libera  il  corso, 
Sire,  al  gran  veltro  fin  che  ci  lambe 
0  se  la  svigna,  dando  di  morso, 
E  Dio  ci  salvi  garretti  e  gambe. 
Biagio  diceva  :  strigni  la  corda  ; 
Cane  che  abbaja,  raro  è  che  morda. 
Ma,  se  il  guinzaglio  per  poco  smetti, 
Iddio  ci  salvi  gambe  e  garretti. 
E  il  re  :  ministri,  siate  contenti  ; 
Un  dì  si  stringa,  l'altro  s'allenti. 

Ciondola,  dondola,  ec. 
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Dicea  Martino  :  censori,  boja 
Fanno  a  chi  meglio  castra  il  pensiero 
Ma  il  pensier  monco  dalla  cisoja 
Valica  i  monti,  ritorna  intiero. 
Biagio  diceva  :  falla  arrotare, 
Caro  Tentenna,  se  vuoi  regnare. 
Cerca  arrotini  di  miglior  scola, 
A  mo'  d'  esempio,  que'  di  Lojola. 
E  il  re  :  s'  affili  sì  che  la  lama 
Tadi  e  non  tadi,  come  si  brama. 


Ciondola,  dondola,  ec. 


Dicea  Martino  :  via  que'  volponi 
Che,  col  pretesto  di  smoccolare, 
Fan  spegnitojo  de'  cappelloni, 
Smorzano  i  lumi  fin  sulP  altare. 
Biagio  diceva  :  che  lumi,  o  Sire  ! 
Chiudi  le  imposte,  se  vuoi  dormire  ; 
Alloppia  i  sudditi  rimpinconiti 
Col  pio  giulebbe  de'  Gesuiti. 
E  il  re  :  sta  bene  ;  Lojola  inchino, 
E  mi  confesso  dal  cappuccino. 


Ciondola,  dondola,  ec. 
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Dicea  Martino  :  volgiti  a  Roma  ; 
L'  Austro  dà  i  tratti  dell'  agonia. 
Schianta  la  briglia  ;  scuoti  la  soma, 
Prendilo  a  calci  di  dietrovia. 
Biagio  diceva  :  Roma  si  vanta  ; 
Non  si  fa  guerra  coli'  acqua  santa. 
Tienti  al  Tedesco  ;  contro  ai  cannoni 
E'  ci  vuol  altro  che  be'  crocioni. 
E  il  re  :  mi  provo  se  ci  riesco, 
Evviva  il  Papa,  viva  il  Tedesco. 

Ciondola,  dondola,  ec. 


Dicea  Martino  :  stecchito  in  trono 
Agi'  inni,  ai  plausi  non  fare  il  sordo. 
Guai  se  la  musica  cambia  di  tono  ! 
Gira,  Tentenna,  gira  di  bordo. 
Biagio  diceva  :  spranga  il  portone, 
Senti  che  puzzo  di  ribellione: 
((  Saette  a  Biagio,  fora  i  Tedeschi.  » 
Per  Sant'  Ignazio  !  staremo  freschi. 
E  il  re.  traendo  la  durlindana, 
Sguardo  dai  vuoti  della  persiana. 

Ciondola,  dondola,  ec. 
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Qui  chieggo,  invano  dal  mio  Tarpino 
Si  diede  al  presto  ?  scelse  V  adagio  V 
Diresti  un  tratto  :  vinse  Martino  ; 
Due  righe  sotto  :  la  vinse  Biagio. 
Morì  Tentenna  ;  ma  ancora  incerto 
Di  tener  V  occhio  chiuso  od  aperto  ; 
E  fu  trovato,  forza  dell'uso, 
Con  r  uno  aperto,  con  1'  altro  chiuso. 
Laudate  xmeri,  s' intoni  al  bimbo  ; 
Strisciò  PAntènora,  dorme  nel  limbo. 

Ciondola,  dondola, 
Che  cosa  amena, 
Dondola,  ciondola, 
E  V  altalena  ; 
Un  po'  più  celere. 
Meno....  di  più.... 
Ciondola,  dondola 


La  notte  del  1°  ottobre  184" 
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CANTO    DI   GUERRA.  C) 


Italiani,  se  gagliardo 
Fu  già  il  braccio  del  Lombardo; 
Se  air  estranio  fé'  spavento 
Di  Pontida  il  giuramento. 

Presto  air  armi  ;  non  è  sciolta 
La  contesa  dell'  imper. 
Su,  gridiamo  un'  altra  volta  : 
Fori  il  barbaro  stranier. 

Siede  ancora  al  nostro  desco. 
Gavazzando,  ebbro  il  Tedesco  ; 
E  r  esercito  s' ingrossa 
D'  un  novello  Barbar  ossa  ; 

Presto  all'armi;  non  è  sciolta,  ec. 

Quando  l' insubre  campagna 
Tutta  sanguina  e  si  lagna  ; 
Quando  il  veneto  Leone 
A  battaglia  si  compone, 

Presto  air  armi  ;  non  è  sciolta,  ec. 

4 
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Quando  gli  Ussari  e  le  spie 
Van  briaclii  per  le  vie, 
E  gareggiano  codardi 
A  scannar  donne  e  vegliardi  ; 

Presto  air  armi  ;  non  è  sciolta,  ec. 

Stende  V  Aquila  gli  artigli 
Sovra  i  campi  e  sovra  i  figli  ; 
Non  sia  tregua  coli'  ingorda 
Se  la  polvere  non  morda. 

Presto  air  armi  ;  non  è  sciolta,  ec. 

Ha  tuonato  il  Vaticano 
Dall'  Allobrogo  al  Sicano  : 
Ti  risveglia,  Itala  prole  ; 
Dio  lo  vuole,  Dio  lo  vuole. 

Presto  all'  armi  ;  non  è  sciolta 
La  contesa  dell'  imper. 
Su,  gridiamo  un'  altra  volta  : 
Fori  il  barbaro  stranier. 

Firenze,  dicembre  1847. 
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SONO  ITALIANO. 


—  Giovanettino  dalla  bruna  chioma, 
Il  tuo  loco  natal  come  si  noma  ?  — 

—  Io  mi  son  nato,  o  forestier  cortese, 
Nel  paese  più  bel  d'  ogni  paese. 

S' io  chiedo  a  te  della  nativa  terra, 
Rispondi  :  io  son  di  Francia  o  d' Inghilterra. 
Firenze  è  bella  ;  Napoli  t'  ammalia  ; 
Torino  è  forte  e  dappertutto  è  Italia. 
Che  vuoi  saper  se  nacqui  in  monte  o  in  piano? 
Sono  Italiano.  — 

—  Giovanettin  dalla  pupilla  nera, 
Qual  è  il  colore  della  tua  bandiera  ?  — 

—  Se  una  rosa  vermiglia  e  un  gelsomino 
A  una  foglia  d'allor  metti  vicino, 

I  tre  colori  avrai  più  cari  e  belli 
A  noi  che  in  quei  ci  conosciam  fratelli  ; 
I  tre  colori  avrai  che  più  detesta 
L'  Augel  grifagno  dalla  doppia  testa. 
Beato  il  dì  che  li  vedrà  Milano  ; 

Sono  Italiano.  — • 
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—  Giovanettin  dalla  dolce  favella, 
Dimmi  dunque  il  tuo  re  come  s'  appella  ?  — 

—  Tutti  una  patria  abbiamo  e  tutti  un  Dio  ; 
Dal  Tebro  a  tutti  benedice  Pio. 

Dell'  Arno  là  sulle  rive  leggiadre 
Sta  Leopoldo,  più  che  duca  padre. 
Tardi  Fernando  si  batte  la  guancia. 
Alberto  aguzza  la  terribil  lancia. 
Biscia  e  Leone  cacceran  V  estrano  ; 

Sono  Italiano.  — 

—  Giovanettin  sì  fieramente  armato 
Tu  se'  giovane  tanto  e  se'  soldato  ?  — 

—  Soldato  no,  son  cittadino  in  armi  ; 
Sarò  soldato,  quando  udrò  chiamarmi. 
Che  giovin  sono,  ma  profondo  io  fero 
Vedran  le  file  del  predon  straniero. 
Dunque  ripeti,  o  forestier  cortese. 
Quando  ritornerai  nel  tuo  paese, 
Che  di  bandiera,  d'  animo  e  di  mano 

Sono  Italiano.  — 

Febbraio  1S4S. 
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LA  MEDAGLIA  DI  PIO   IX 

E  LA  FANCIULLA   LOMBARDA. 


Questa  gentile  imagine  di  Pio 
Me  r  ha  donata  il  giovinetto  mio  ; 
La  baciò,  mi  baciò,  poi  fuggì  via 
Dallo  sgherro  crudel  di  Lombardia. 
—  Io  volo,  mi  dicea  lo  sconsolato, 
A  Koma  santa  e  mi  farò  soldato  ; 
Mi  farò  benedir  moschetto  e  spada, 
E  fin  la  palla  perchè  dritta  vada  ; 
E  quando  avrò  spada,  moschetto  e  palla 
Benedetti  da  Pio,  la  man  non  falla. — 

Così  mi  disse  il  fiero  giovinetto  ; 
Io  rimagin  di  Pio  bacio,  ed  aspetto. 

Firenze,  febbraio  1848. 
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DON  CICCIA 

AL  CONGRESSO  DI   VILLANOVETTA.  f) 


Don  Ciccia  teologo 
Che  scrocca  de  Beo, 
Cappona  San  Paolo 
E  castra  Matteo, 
Diceva  :  Eccellenze, 
La  vigna  seccò  ; 
Di  testi  e  sentenze 
Il  laico  s'  armò. 

Coro  di  Vescovi:  Se  il  laico  traligna, 

Se  guasta  la  vigna, 
Egli  è  un  demagogo  ; 
Air  indice,  al  rogo. 

Ma  ciò  per  che  m'irrito, 
Perchè  m'  arrabatto, 
De'  santi  si  citano 
D'  un  rosso  scarlatto  ; 
Ci  vuole  un  esempio 
Col  santo  infedel  ; 
Chi  è  rosso  gli  è  un  empio  ; 
Si  cacci  dal  ciel. 
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Coro:  Se  un  santo  traligna, 

Se  guasta  la  vigna. 
Egli  è  un  demagogo  ; 
Air  indice,  al  rogo. 

Non  parvi  uno  scandalo 
L'  udir  San  Bernardo 
Chiamar  simoniaco. 
Lascivo  e  leccardo 
Chi  un  soldo  sparagna 
Donando  tesor, 
E  in  santa  cuccagna 
Dà  gloria  al  Signor? 

Coro:  Bernardo  traligna, 

Ci  guasta  la  vigna  ; 
Egli  è  un  demagogo  ; 
Air  indice,  al  rogo. 

Yien  poi  San  Girolamo, 
E  striglia  taluno 
Che  a  pieno  ventricolo 
Strombazza  il  digiuno  ; 
E  i  vivi  ed  i  morti 
Squattrina  di  qua, 
Col  far  passaporti 
Pel  gaudio  di  là. 
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Coro:  Quel  santo  traligna, 

Ci  guasta  la  vigna  ; 
Egli  è  un  demagogo  ; 
All'  indice,  al  rogo. 

Finora  s'  esequia, 
Si  scioglie  e  si  lega, 
Si  busca  elemosine, 
Si  campa  a  bottega  ; 
Ma  il  mondo  che  pensa 
Bisogna  bruciar, 
0,  vuota  la  mensa. 
Torniamo  a  pescar. 

Coro:  Se  il  mondo  traligna, 

Se  guasta  la  vigna, 
Egli  è  un  demagogo  ; 
Air  indice,  al  rogo. 

Ma  a  questi  scismatici 
Chi  diede  la  stura? 
Chi  svolta  le  pecore? 
La  Sacra  Scrittura. 
Non  e'  è  patriarca. 
Profeta  non  e'  è, 
Che  il  volgo  eresiarca 
Non  glosi  da  sé. 
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Coro:  Quel  libro  traligna, 

Ci  guasta  la  vigna  ; 
Egli  è  un  demagogo  ; 
Air  indice,  al  rogo. 

Fratelli  in  Ignazio, 
I  tempi  son  tristi, 
Perfino  gli  apostoli 
Si  fan  comunisti. 
Le  bluse  affamate 
Già  sento  ruggir  : 
Quod  super  est  date.... 
No,  prima  morir  ! 

Coro:  Se  Cristo  traligna. 

Se  guasta  la  vigna. 
Egli  è  un  demagogo  ; 
All'  indice,  al  rogo. 

Eccelsi  miei  Vescovi, 
V'intendo.  Il  Vangelo 
Da  troppi  si  medita  ; 
Squarciato  è  il  gran  velo. 
E  ben,  così  sia  ; 
Si  rompa  col  Ciel, 
E  sol  L'Armonia 
Sia  nostro  Vangel. 
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Coro:  Da  tanta  gramigna 

Ci  monda  la  vigna, 
Tu,  novo  Messia, 
Tu,  santa  Armonia. 


Torino,  1850. 
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BEQUIEM  JETERNA3I 

AI  MORTI   PER  LA  PATRIA.  ('») 


Cupo  squillo  lamentoso, 
Che  per  V  aere  disperso 
Sembri  gemere  pietoso 
L'  agonia  dell'  universo, 
Dei  defunti  tu  riporti 
La  memoria  ed  il  dolor  ; 
Requie  eterna  ai  nostri  morti, 
Requie  eterna  nel  Signor. 

A  chi  scordasi  la  tomba, 
Dove  dorme  un  capo  amato, 
Neir  orecchio  tu  rimbomba 
Col  tuo  suon  più  desolato  ; 
Sì  che  il  cenere  conforti 
D'  una  lagrima  d'  amor  ; 
Requie  eterna  ai  nostri  morti. 
Requie  eterna  nel  Signor. 
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Tu  se'  il  grido  de'  giacenti 
Per  la  sacra  itala  guerra, 
Che  vendetta  dai  viventi 
Van  chiedendo  di  sotterra. 
Il  richiamo  di  que'  forti 
Si  raccolga  in  mezzo  al  cor  ; 
Requie  eterna  ai  nostri  morti, 
Requie  eterna  nel  Signor. 

Tu  se'  il  misero  lamento 
Di  tre  ville  insanguinate  ;  (^') 
Tu  se'  un  urlo  di  spavento 
A  due  belve  incoronate  ; 
Tu  sui  popoli  risorti 
Sei  di  pugna  incitator  ; 
Requie  eterna  ai  nostri  morti, 
Requie  eterna  nel  Signor. 

Torino,  2  novembre  1851. 
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LA  CARABINA  DEL  BERSAGLIERE.  (^^) 


Mia  carabina,  mia  fidanzata, 
Di  tutto  punto  tu  se'  parata  ; 
Dolce  tripudio  della  mia  mano, 
Amor  dell'  occhio  con  cui  ti  spiano, 
Io  t'ho  giurato  la  fede  mia 
Sui  vasti  campi  di  Lombardia; 
Giorno  di  nozze  si  ravvicina, 

Mia  carabina. 

Mia  carabina,  mettiti  a  festa; 
Nozze  di  sangue  1'  Adige  appresta  ; 
Ti  sarà  dote  l'aurea  medaglia 
Vinta  nel  foco  della  battaglia  ; 
Altare,  un  colle  preso  d'  assalto  ; 
Letto,  la  pietra  d'  un  arduo  spalto  ; 
E  tu  d'  ogni  arma  sarai  regina. 
Mia  carabina. 
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Mia  carabina,  quando  tu  scatti, 
La  destra  gota  lieve  mi  batti  ; 
Quel  tocco  è  il  bacio  che  invoca  e  brama 
11  bersagliere  dalla  sua  dama  ; 
Solo  col  lampo  che  tu  saetti 
Morte  nel  core  dell'  Austro  metti  ; 
Ma,  quando  tuoni,  jjorti  ruina, 
Mia  carabina. 

Mia  carabina,  talor  s' appanna 
Il  terso  acciaro  della  tua  canna  ; 
E  la  tua  bocca  sussurra  e  noma  : 
Roma  e  Venezia  ;  Venezia  e  Roma. 
Ed  io  rispondo  :  che  più  ti  resta  ? 
Lupa;  ti  scuoti,  Leon,  ti  desta. 
La  via  si  calchi  di  Nebresina, 
Mia  carabina. 

Mia  carabina,  questi  stranieri 
Spuntare  i  nostri  pennacchi  neri 
Dell'  alpi  in  vetta  presto  vedranno, 
E  i  vanti  in  gola  ricacceranno. 
Tra  le  due  schiatte  pose  natura 
Coteste  ròcche,  cotesto  mura. 
A  ripigliarle  Dio  ti  destina. 

Mia  carabina. 
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Mia  carabina,  tu  mai  non  dici  : 
Troppi  nel  campo  sono  i  nemici  ; 
Chiedi  sol  quanti  per  opra  mia 
Mordon  la  terra  nelP  agonia. 
E  se  ti  metto  la  daga  in  testa, 
Sembri  una  sposa  vestita  a  festa, 
E  meni  orrenda  carneficina, 

Mia  carabina. 

Mia  carabina,  nessun  ci  segua  ; 
Il  bersagliere  passa  e  dilegua  ; 
.     Corre  col  vento,  col  tigre  balza; 
Lo  credi  a  fronte,  dietro  t' incalza. 
Qua  si  sparpaglia,  là  si  raduna, 
Pare  e  dispare  la  penna  bruna  ; 
Ma  con  te  sempre,  con  te  cammina, 
Mia  carabina. 

Mia  carabina,  le  adriache  prode 
Ancor  co'  becchi  l'Aquila  rode; 
Ond'  è  che,  a  punta  di  bajonetta. 
Ti  scrissi  in  calcio  :  morte  o  vendetta. 
S' io  cado,  il  guardo  tanto  mi  regga 
Che  lo  straniero  fuggire  io  vegga  ; 
E  anco  sotterra  siimi  vicina, 

Mia  carabina. 

Torino,  1851. 
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I  SUPPLIZI  DI  MANTOVA. 


Sento  alitar  lo  spirito 
Che  rUom  divino  emise, 
Che  ricongiunge  ed  anima 
Le  genti  più  divise; 
E  seco  io  movo,  e  valido 
Della  Mainolda  il  crudo 
Antro  alla  terra  schiudo. 


E  vo  tenton  per  V  aere 
A  lacerar  la  tela 
Che  il  dolce  lume  ai  miseri 
Eternamente  vela  : 
E,  oh  vista!  i  forti  giacciono 
Per  fame  acre  sparuti. 
Pesti  dal  birro  e  muti. 
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Son  cencio  i  panni,  e  putrido 
Strame  di  paglia  i  letti  ; 
E  il  verno  agghiaccia  e  V  intima 
Febbre  riarde  i  petti  ; 
E  il  giusto,  al  ferreo  strascico 
Spellando  i  polsi  e  il  piede, 
Misto  col  ladro  incede. 


E  guata  intorno  e  i  candidi 
Agni  dannati  nota 
Col  bacio  del  Getsemani 
Un  Bolza  Iscariota  ; 
E  l'Austro  accusa  e  giudica 
In  un  sermon  che  bleso 
Frantende  non  inteso. 


E  lo  spione,  artefice 
Del  lucroso  delitto, 
Con  ispergiuro  premito 
Distringe  il  derelitto, 
Che  indarno  si  divincola 
E  disperato  grida  : 
Tu  menti,  o  fratricida. 


66  POESIE    POLITICHE. 


Poi,  come  Cristo,  in  tacita 
Securità  rimane  : 
E  già  la  notte  approssima 
Della  fatai  dimane.... 
Correte,  o  madri,  o  pargoli, 
Dove  il  non  egro  trema 
Neir  agonia  suprema. 


Questo  v'  assente  il  Nordico, 
In  suo  furor,  pietoso  ; 
Ma  le  mal  caute  lacrime 
Ei  spierà  nascoso, 
Se  il  dolorar  dell'  ultimo 
Addio  riveli  o  sganni 
I  congiurati  danni. 


Sperate  ancor  !  Femmineo 
Stuol  supplice,  accorato 
Strigne  i  ginocchi  tremuli 
Dell'  Ezzelin  croato  ; 
Dal  tempio  ei  vien;  la  mistica 
Assunse  Ostia  d'  amore. 
Che  perdonando  muore. 
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Sperate  !  al  desco  asciolvere 
Del  mite  Nazareno 
Chi  può  con  man  sanguinea, 
Coir  omicidio  in  seno  ? 
Oh  !  ciechi  !  il  Tebro  adultero 
Mena  tal  onda  prava 
Che  tutte  colpe  lava. 


Già  suona  in  lamentevole 
Singulto  la  campana, 
Come  gemesse  il  gemito 
Della  famiglia  umana  ; 
Già,  cigolando,  il  carcere 
Sbatte  le  ferree  porte 
Dietro  al  corteo  di  morte. 


Le  sante  orme  de'  martiri 
Turba  seguace  appressa. 
Non  quale  a  reo  patibolo 
Fa  dispietata  ressa, 
Ma  in  cupa  amaritudine. 
Ma  nel  gran  lutto  altera 
Di  chi  vendetta  spera. 
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Grave  cF  un  fero  incarico, 
Qual  Cireneo,  le  spalle. 
Dove  Belfior  fu  Golgota 
Fa  doloroso  calle. 
E  ritto  ecco  il  carnefice, 
Sbracciato,  incerto  e  lento 
Vede  al  crudel  tormento  ; 


E  i  detti  estremi  e  il  fervido 
Prego  e  V  amplesso  breve 
Nel  fondo  cor  qual  memore 
Eredità  riceve  ; 
E  r  un  mal  vivo  ascendere 
La  maledetta  scala, 
Che  r  altro  estinto  cala  ; 


E  il  manigoldo  un  funebre 
Velo  gittar  sul  forte 
Che  boccheggiante  e  livido 
Beve  convulsa  morte  ; 
E  quattro  volte  il  misero 
Poma  dei  quattro  uccisi 
Morir  ne'  cari  visi. 
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E  volge  un'ora  orribile, 
Ora  di  strazio  amara 
Pria  che  del  pondo  esanime 
Suoni  la  quinta  bara  ; 
E  a  noi  queir  ora  un  secolo 
Fu  di  servaggio  vile, 
E  d'  agonia  civile. 


Ond'  io  la  terra,  o  Tentone, 
Del  tuo  delitto  introno  ; 
E  al  tribunal  de'  popoli 
Accusator  ti  sono. 
Ei  ti  condanna  ;  io  1'  omero 
Ti  marchio  col  suggello 
Dell' assassin  più  fello. 


So  che  d' imbelli  lacrime 
Mal  quegli  offesi  or  placo  ; 
Ma  te  svelando,  d'  odio 
E  di  sangue  briaco. 
Forse  avverrà  che  Italia, 
Fitta  a  sì  cruda  gogna, 
Senta  la  sua  vergogna. 
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E  molle  ancor  la  clamide 
Di  que'  cruenti  sprizzi, 
Concorde,  irrefrenabile, 
Tremenda  in  pie  si  rizzi  ; 
E  il  sangue,  onde  t'  abbeveri, 
In  subitana  caccia 
Rigurgitar  ti  faccia. 


E  poi  che  spesso  il  pungolo 
Muta  in  corsier  la  rozza. 
Questa  impigrita  e  flaccida, 
Batti,  rapina  e  sgozza; 
E  ricomponi  e  spolvera, 
Flagellator  feroce. 
La  Castigliana  croce. 


Né  basta  ancor  ?  Dilacera 
Il  sen,  snuda  le  terga 
Delle  sue  donne,  e  stridere 
Fa  la  tua  infame  verga 
Fin  che  si  rompa,  o  fievole 
Ne'  solchi  ampi  e  vermigli 
Compènetri  e  s'impigli. 
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Se  non  si  scuote  al  tribolo 
Fiero  di  Lombardia, 
Se  la  giurata  e  vindice 
Affratellanza  obblia, 
Su  questa  vii  perpetuo 
Regna,  o  Croato,  regna; 
D'  esserti  serva  è  degna. 


Torino,  1851. 
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GIURAMENTO  DI  RODOMONTE 

ALLO  STATUTO.!") 


—  Giuro  —  disse  sacrando  Rodomonte, 
E  sbatacchiò  la  man  sullo  Statuto, 

Che  fé'  civetta  e  muto 

S'  attastò  quella  pesca  sulla  fronte  ; 

Ma  per  non  farsi  uccidere 

Fece  bocchin  da  ridere, 

E  saldo  lì,  con  militar  saluto 

Lo  ringraziò  del  pugno  ricevuto. 

—  Giuro  per  la  mia  spada  e  gli  spallini 
D'  esser  fedele  come  un  can  barbone 

Al  pan  di  munizione, 

E  alla  cassa  che  snocciola  i  quattrini  ; 

Ma,  se  il  tuo  piò  m' inzacchera 

D'  una  sola  pillacchera. 

Giuro  di  non  intender  la  ragione, 

E  di  picchiarti  a  colpi  di  squadrone. 
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Del  resto,  giuraddio,  nissim  ti  sgraffi, 
Nissimo  mai  ti  faccia  1'  omo  addosso, 
Se  non  è  un  pezzo  grosso 
Che  mi  cresca  di  grado  e  m'unga  i  baffi. 
Eh  !  allora  ho  in  tasca  i  popoli, 
Macello  le  metropoli, 
E  della  disciplina  irto  molosso, 
Sgretolo  i  denti  a  chi  mi  tocca  1'  osso. 

Ma  poi  la  libertà  non  ti  rifiuto 
Di  cambiar  nella  sella  il  vecchio  basto, 
E  neppur  ti  contrasto 
La  libertà  di  ciancia  e  di  starnuto, 
Di  stuzzicare  i  cherici 
Coi  pungoli  Volterici, 
Di  sprofondar  ne'  debiti  il  catasto, 
E  di  pagar  le  guerre  eh'  io  ti  guasto. 

Questa  beata  libertà  m'  appaga, 
E  a  largheggiar  sentendomi  inclinato, 
Ti  do  soprammercato 
La  libertà  d'  accrescermi  la  paga  ; 
Ma,  se  a  rifarti  il  gruzzolo, 
Mi  togli  un  sol  minuzzolo, 
Giuro  air  inferno  eh'  io  non  son  soldato, 
Se  non  ti  mangio  il  fegato  affettato.  — 
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Il  Neo-Statuto  succhiasi  da  bravo 
Questo  insatanassato  giuramento  ; 
Rumina  un  complimento, 
Poi  (lice  :  —  Rodomonte,  io  ti  son  schiavo. 
Ma  dopo  il  brutto  risico, 
Teme  di  dare  in  tisico, 
Cammina  in  grucce,  attonito  e  sgomento. 
Coir  olio  santo  in  tasca  e  il  testamento. 
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DIO  PROTEGGE  L' AUSTRIA.  H 


Dio  de' roghi  e  delle  sciabole 
Cui  ne'  templi  violenti 
Coli'  incenso  de'  turiboli 
Fuma  il  sangue  delle  genti  ; 
Dio  de' regi  scortichini, 
Dio  de'  birri  e  de'  Caini, 
Se'  tu  il  Dio  rissoso  e  fiero 
Che  proteggi  lo  straniero? 

Dal  tuo  trono  di  patiboli 
Cinto  d'  angeli  e  di  spie, 
Tu  che  mozzi,  o  Dio  dell'  Indice, 
Colle  teste  1'  eresie  ; 
Cui  r  anatema  è  saetta, 
E  Vangel  la  baionetta, 
Se'  tu  il  Dio  che  in  tuo  furore 
Benedici  all'  oppressore  ? 
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Quando  il  Tebro  a  bolle,  a  canoni 
Le  fraterne  ire  rattizza, 
E  sul  trono  cbe  gli  pencola 
Con  tre  barbari  si  rizza, 
E,  il  venal  santo  de'  santi 
Vòlto  in  banco  di  mercanti, 
Patria  e  Simbolo  rinnega. 
Se'  tu  il  Dio  che  adora  e  prega  ? 

Se'  tu  il  Dio  che  contro  i  popoli 
Traggi  i  popoli  a  battaglia  ; 
Che  comandi  e  che  santifichi 
La  ragion  della  mitraglia  ; 
Che  spartisci  le  nazioni 
Col  criterio  de'  cannoni  ; 
E  altaleni  del  danaro 
Tra  il  rinvilio  ed  il  rincaro  ? 

Un  patrizio  paralitico 
E  sfrollato  dagli  acciacchi. 
Che  fa  razza  cogli  Austriaci, 
E  va  in  frega  pe'  Cosacchi, 
Ginocchion,  tutte  le  sere, 
Mentre  sfibbiasi  il  brachiere, 
Coli'  inerme  sua  ganascia 
Il  tuo  nome  invoca  e  biascia. 
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Tu  che  il  fianco  antico  strascichi 
Sulle  grucce  de'  soldati, 
Questo  vecchio  tuo  giannizzero 
Odi,  e  mandaci  i  Croati  ; 
E  a  cavezza  un  po'  più  stretta 
Tutta  Italia  si  rimetta  ; 
E  doventi  un  gregge  solo, 
A  mazzate  di  nocciòlo. 

Come  corvi  che  gli  eserciti 
Seguon  tratti  dal  carname, 
Col  Boemo  sbuchi  a  nugoli 
Di  Lojola  il  nero  sciame, 
E  co'  ciuchi  Ignorantelli 
Castri  i  teneri  cervelli 
D'ogni  scienza  impappolati, 
Ma  neir  anima  sciupati. 

Ceda,  ceda  ai  santi  profughi 
L'  emigrato  lombardume, 
Che  slargar  della  Penisola 

I  confini  oggi  presume. 
Forestieri  sparapani, 
Noi  non  siamo  Italiani. 

II  Piemonte  è  piemontese 

E  ha  r  Italia....  in  quel  paese. 
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Via  la  sciatta  orda  di  butteri 
Che  impancata  in  assemblea, 
Sul  blasone  e  fin  sul  camice 
Schizza  mota  empia  e  plebea  ; 
Giù  quel  cencio  di  stendardo 
Incrociato  al  savojardo  ; 
Viva,  viva  il  giallo-nero, 
E  laudato  sia  V  impero. 

Così  tosto  suir  Eridano, 
0  Signor,  venga  il  tuo  regno, 
E  ti  plachi  un  democratico 
Olocausto  di  te  degno  ; 
E  la  lancia  dell'  ulano 
Affilata  in  Vaticano, 
Con  divota  e  santa  gioja 
Nel  tuo  tempio  appenda  il  boja. 

Torino,  22  luglio  1852. 
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I    MUNICIPALI. 

A  VINCENZO  GIOBERTI. 


Mena,  o  gagliardo,  mena 
Il  cittadin  flagello 
Sulla  proterva  schiena 
Di  questo  seme  fello, 
Cui  del  guadagno  cupa, 
Perpetua  fame  allupa. 

Gracchia  d' Italia,  e  langue 
Di  fregola  tedesca, 
E  i  ciondoli  nel  sangue 
Della  Bicocca  pesca, 
Poi  de' rovesci  accusa 
La  demagoga  blusa. 

Strozzini  e  bimbi  eterni, 
Patria  non  hanno  e  Dio, 
Che  i  jugeri  paterni 
E  il  fumajol  natio  ; 
Voglion  eh'  a  Italia  s'  erga 
Per  limite  Soperga. 
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Collo  Statuto  al  mondo 
Sbocciarono  d'  aborto  ; 
Ma  questi  a  viso  tondo, 
E  r  altro  mezzo  morto, 
Al  diritto  divino 
Strappato  coli'  uncino. 

Ciurma  bastarda  e  guitta, 
Di  lui  si  rimpannuccia 
E  tanto  gli  s'  è  fìtta 
Ne'  lombi,  e  tanto  il  succia. 
Che,  al  fin  della  commedia, 
Ei  morirà  d' inedia. 

Or  lo  spaccia  immaturo, 
E  a  gente  non  avvezza, 
Un  frutto  acerbo  e  duro  ; 
E,  perchè  coli' agrezza 
La  bocca  non  ci  allappi, 
Gli  va  facendo  strappi. 

Frutto  immaturo  !  Eh  via  ! 
Se  il  babbo  ce  1'  ha  dato, 
Come  a  cappon  di  stia, 
Ammezzito  e  bacato  ; 
Poi  queste  arpie  1'  han  morso, 
E  ci  han  buttato  il  torso. 
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Politici  accattoni, 


Noi  spalancammo  il  gozzo, 
A  furia  di  polmoni 
Buscando  il  -regio  tozzo. 
Così  si  campa  e  scrocca 
Di  libertà  pitocca. 

E  guattero  di  questa 
L'  avvocatume  è  nato, 
Ch'  eternamente  mesta 
Nei  pentoli  di  Stato, 
E  arrampica  e  s'  avvalla, 
S'  abbuia  e  torna  a  galla. 

Tasse  alle  reni  azzecca 
E  tosa  il  giucco  gregge, 
E  poi  gli  fa  cilecca 
Con  qualche  ghiotta  legge  ; 
La  legge  muore  in  fasce, 
E  a  ritosar  rinasce. 

Se  accadono  sinistri. 
Se  in  qualche  bega  intoppa, 
Rappezza  i  suoi  ministri 
Con  qualche  vecchia  toppa  ; 
Ma  gira,  volta  e  frega, 
Son  cenci  di  bottega. 
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Sparsa  pe'  dicasterici 
Labirinti  raspolla 
Una  fìtta  d' itterici 
Scribi,  e  le  brice  ingolla, 
Che  reciono  le  quatte 
Primissime  mignatte. 

Gioberti,  indarno  aguzzo 
Il  fiero  pungiglione. 
Han  stomachi  di  struzzo, 
E  il  cuoio  sul  groppone 
Questi  d' illustri  porte 
Scoiattoli  e  di  Corte. 

Non  vedi  ?  Mentre  abbaio, 
Lor  s'  alza  un  monumento. 
Perciò  nel  lombricaio 
Di  razzolar  mi  pento  ; 
E,  nauseando,  tappo 
Le  offese  nari  e  scappo. 

Torino,  1852. 
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LE  DUE  COSCIENZE. 


Il  Massimo  ex-ministro 
Or  muta  di  registro  ; 
Pittore  e  letterato, 
Sonatore  e  soldato, 
Onesto  e  moderato, 
Or  monta  più  sublime, 
E  stinchi  e  collo  risica 
Su  su  pe'  greppi  della  metafisica. 
Ritto  suir  ardue  cime, 
Prova  che  il  Padre  Ciirci  e  V  Antonelli 
Uscirò  Ignorantelli, 
Anzi  digiuni  affatto  dalla  scola 
De' sottili  distinguo  di  Loiola. 

Pensate  !  questi  grulli 
Gesuiti  fanciulli, 

0  non  s'  accorser  mai  d'  aver  coscienza, 
0  si  credeano  senza  ; 
Ma  D'Azeglio  più  dotto, 
Le  tonache  frucando  per  di  sotto. 
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Trovò  che  V  Antoiielli  è  stato  un  bue, 

E  che  i  preti  coscienze  n'  hanno  due  : 

Coscienza  naturale, 

Coscienza  artificiale. 

Trovò  che  questa  razza  spigolistra 

Dalla  parte  sinistra, 

Dove  a  noi  batte  un  briciolin  di  core. 

Hanno  un  coso,  un  tumore, 

Una  sostanza  i)lastica 

Fatta  di  gomma  elastica  ; 

Che  per  fatalità 

Quasi  ogni  prete  Fha 

Dal  sagrestano  al  nostro  Cardinale, 

E  questa  è  la  coscienza  artificiale. 

Quanto  alla  naturale, 

Ch'  è  la  coscienza  della  buona  gente, 

0  P  han  perduta,  o  la  non  serve  a  niente. 

Passata  allo  strettoio  gesuitico, 

Farisaico  e  levitico, 

S'  è  tanto  impiccinita 

Ch'  appena  ha  un  fil  di  vita  ; 

E  strettamente  addosso  le  s'  appiccia 

Queir  altra  coscienza  avveniticcia, 

E  r  avviluppa  e  gira, 

La  soffoca,  la  tira, 

La  preme,  la  rimpasta,  la  ristampa, 

E  alle  sue  spese  campa. 
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Sinché,  bello  bellino,  e  a  poco  a  poco 
Doventa  affatto  padrona  del  loco, 
E  grida  :  —  Natiir'accia,  via  di  qua  ; 
Io  son  donna  e  madonna,  e  zitto  là.  — 

0  genio  del  D'  Azeglio  incomparabile  ! 
0  ritrovato  comodo,  ammirabile  ! 
Che  ?  la  stampa,  1'  elettrico  motore, 
H  gas  illuminante  ed  il  vapore 
Son  baie  al  paragone 
Di  questa  portentosa  invenzione. 
Che  muta  in  galantuomini  ed  in  santi 
Tutti  i  scavezzacolli  ed  i  birbanti. 

Infatti  se  il  Nardoni 
Dal  collegio  passò  delle  prigioni 
A  quel  de'  monsignori, 
Padron  del  servitor  de'  servitori, 
Se  in  cappa  magna  e  stola 
La  faccia  galeotta  più  si  sporca 
Dentro  al  sangue  che  cola 
Giù  dalla  ghigliottina  e  dalla  forca, 
Noi  bestiacce  da  soma 
Malediciamo  a  Roma  ; 
E,  senza  tante  ambagi  e  restrizioni, 
E  cavillar  di  buone  intenzioni, 
Gridiam  d'  umanità  le  leggi  rotte 
E  Nardoni  un  furfante  di  tre  cotte. 

Errore,  cari  miei,  falso  giudizio  ! 
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Non  tanto  precipizio  ; 

Badate,  riflettete, 

E  col  nostro  D' xVzeglio  distinguete, 

Che  il  Nardoni  quand'  era 

Con  quelle  triste  lane  di  galera, 

0  perde  la  coscienza  di  natura, 

0  sotto  al  bollo  non  si  raffigura  ; 

E  che  se  aprì  tra  la  gente  romana 

Macel  di  carne  umana, 

Noi  fece  a  fin  di  male, 

Ma  solo  per  coscienza  artificiale. 

Del  resto,  poverino  ! 

E'  non  ammazzerebbe  un  moscerino  ; 

Credetemi,  è  un  illuso 

Che  impicca  per  iscrupolo  e  per  uso 

Di  questa  così  fatta 

Coscienza  artefatta. 

—  Ma  tante  infamie,  e  V  orgia 

Tossicata  de'  Borgia  ? 

E  il  Sant'  Uffizio,  e  il  traffico  di  Cristo, 

E  tanto  pianto  a  tanto  sangue  misto, 

L'  avarizia,  e  i  delitti  che  sì  gravi 

E  sgangherate  fan  le  somme  chiavi?  — 

Che  diamine  vi  frulla  ! 
Sono  indulgenze,  son  cose  da  nulla. 
Non  lo  vedete  chiaro  e  naturale? 
Effetti  di  coscienza  artificiale. 


POESIE   POLITICHE.  87 

0  frati,  0  mangiamoccoli, 
0  reverenda  fitta  di  pretoccoli, 
0  variopinte  cheriche 
Contro  al  Piemonte  tutteqiiante  itteriche, 
Su,  dal  papa  menate  le  calcagna. 
Pregando,  se  il  suo  fulmin  meritassimo, 
Che  ci  salvi  per  or  la  cuticagna 
In  grazia  di  D'  Azeglio  ottimo  Massimo. 


Febbraio  18-! 
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LA  GUARDIA  NAZIONALE  AL  MERCATO. 


Le  reverende  zucche, 
Che  mutano  in  castrone 
Il  tortonese  libero  Lione, 
Vorrian  mutar  la  Guardia  Cittadina 
In  pecore  ed  in  mucche  ; 
E  mentre  in  cor  con  santa  ira  pretina, 
Ben  cento  volte  al  dì,  questo  puntello 
Dello  Statuto,  mandano  al  macello, 
A  farla  uggiosa,  a  suscitar  molestie, 
La  mandano  al  mercato  delle  bestie.... 
0  bestie  da  mercato, 
0  zucche  reverende, 
Quel  sito  lì,  dove  si  compra  e  vende, 
Si  promette  e  s' inganna  allegramente. 
Si  strombazza,  si  scredita  e  si  ménte, 
È  un  sito  ai  vostri  par  conveniente. 
Piantatevi  senato  ; 
Che  tra  gli  asini  e  i  buoi 
Chi  si  trova  in  famiglia  più  di  voi? 

Tortona,  giugno  1855. 
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IL  TAMBURO  DI  NOVARA. 


Tra  i  cinerei  pioppi  deserto 
Tutta  notte  un  augello  si  lagna  ; 
E  un  tamburo,  di  bruno  coperto, 
Suona  in  mezzo  alla  trista  campagna:"** 
Primo  irruppe  colui  clie  lo  serra  ; 
Cadde  estremo  all'assalto  stranier. 
Rulla,  rulla,  o  tamburo  di  guerra, 
Di  sotterra  —  evocando  i  guerrier. 

Basso  mugghia  e  poi  celere  cresce, 
Come  strepito  d'  acque  cadenti. 
E  una  strana  battaglia  si  mesce, 
Piena  d'urli  e  nitriti  e  lamenti. 
Morto  ancora,  né  tregua  né  pace 
L' Italiano  coli'  Austro  non  ha. 
Rulla,  rulla,  o  tamburo  penace, 
Finché  tace  —  la  nostra  pietà. 
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Grida  acerbo  l' un  campo  :  —  Novara  : 
L' altro  iroso  :  —  Pastrengo  —  risiioiide. 
E  la  luna  un  vessillo  rischiara, 
Che  le  avverse  falangi  confonde. 
E  il  vessillo  che  ai  Teutoni  infesto. 
Riscintilla  di  novo  splendor. 
Rulla,  rulla,  o  tamburo,  più  presto  ; 
È  ridesto  —  V  antico  valor. 

Canta  il  gallo;  più  sempre  lontana 
Ya  fremendo  la  torbida  caccia  ; 
E  il  colono  alla  stella  diana, 
Cerca  invan  della  mischia  la  traccia. 
Solo  il  vento  con  buffi  più  forti 
S'  ode  ai  pioppi  cinerei  fischiar. 
Rulla,  rulla,  o  tamburo  de'  morti, 
Le  coorti  —  de'  vivi  a  destar. 

Maggio  1856. 
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IL  RITORNO  DALLA  CRIMEA. 


ALL'  ESERCITO  ITALIANO. 


Suhit  ira 

Ulcisci  patriam,  et  sceleratas  svmere  poenas, 
ViRG.,  Eneide,  lib.  II. 


Riedono  i  forti  ;  popolate  a  festa, 
0  donzellette  liguri,  la  spiaggia. 
Ite  frettose  disfrondando  i  mille 
Dolci  boschetti  di  perpetuo  verde, 
Che  vi  ridono  intorno  ;  ite  alla  spiaggia. 
Date  lauri  e  corone  alle  abbronzite 
Tempia  di  questi,  ch'attestare  il  sangue 
Vivo  sempre  d' Italia,  ed  aspro  in  guerra. 
E  voi,  raminghe  verginette  insubri, 
E  voi,  quante  dal  Tebro  e  dal  Sebeto, 
Esulando,  qui  trassero  i  parenti 
Dalle  braccia  materne,  una  ghirlanda 
Intessete  più  mesta,  e  dalle  vostre 
Silenziose  lacrime  irrorata 
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Porgetela  agli  eroi,  che,  giubilando, 

Tornan  dai  campi  alle  materne  braccia  ; 

E  ne'  guardi  pietosi  ardan  scintille 

Alla  vendetta  de'  congiunti  affanni. 

E  voli,  amico  delle  pugne,  il  canto, 

E  il  tuon  dell'armi  e  il  lampo,  e  l'aere  pregno 

Di  fumo,  e  l' ira  della  mischia,  e  il  rullo 

Del  tamburo  sonante  alla  battaglia 

Eevochi  sì,  eh'  all'  inclite  coorti 

Fieramente  il  corrusco  occhio  riarda 

Di  nova  zuffa  ;  e  allor  pii^i  doloroso, 

Spiri  neir  alme  una  pietà  profonda 

Di  quest'  afflitta  patria,  che  abbandona 

Le  scisse  membra  alle  tedesche  verghe. 

Frema  il  guerriero,  e  il  braccio,  di  sua  possa 

Consapevole  e  pieno,  alzi,  anelando 

A  una  pugna  più  prossima  e  piìi  santa. 

Se  questo  il  Cielo  vi  consente,  o  sacre 
Subalpine  falangi,  non  indarno 
Teneste,  come  rupe,  alla  Cernala 
11  furiar  de'  sarmati  cavalli. 
E  però,  quando,  alla  partita  amara, 
Vedeste  la  tirrena  onda  raggiante 
Sotto  le  fiamme  del  combusto  Creso, 
E  ritoccaste  la  materna  riva, 
Che  v'  accolse  amorosa,  e  gemebonda 
Dir  vi  parea:  —  Non  mi  lasciate,  o*  figli  !  — 
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Non  io  m'  aggiunsi  al  paventoso  coro, 
Ch'ai  triste  incendio  i  cerei  rallumando, 
Vaticinar  s' lidia  funerei  lutti. 

Né  a  voi  moventi  alla  remota  e  poca 
Tauride,  da  cotanta  oste  ricinta, 
Tremò  nel  pugno  la  fulminea  canna, 
Quando  un  beante  apostolo  di  guai. 
Imperversando  nelle  vacue  carte, 
Ti  tentò  neir  onor  con  simulacri 
Di  tradimenti,  e  gita  vedea  ne'  fianchi 
De'  rimasti  accarnar  sanguinolenta 
L'  asta  r  ulano,  e  P  ussaro  poledre 
Abbeverarsi  a  questa  inviolata 
Onda  del  Po,  dov'  è  più  viva  Italia. 
E,  a  funestarvi  il  lungo  addio  de'  cari 
Qui  derelitti,  vi  pingea,  sparuta 
Gelida  insinuarsi  entro  le  tende 
La  colerica  lue,  (ahi  !  tutta  quanta 
Contaminò  V  Europa  !)  e  dalle  cave 
Occhiaie  guatar  livida  la  preda, 
E,  afferrandola  a'  pie,  col  pestilente 
Alito  i  corpi  assiderar  di  morte 
Ingloriosa.  E.  poiché  torna  in  vano 
Favellar  di  perigli  a  quest'  antica 
Schiatta,  di  'duci  battaglieri  alunna. 
Venia,  di  patria  carità  larvato, 
A  scombuiarvi  1"  anima,  e  sugli  occhi 
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Vi  facea  biancheggiar  1'  ossa  fraterne, 
Che  pei  nefandi  solchi  di  Novara 
Urta  r  aratro,  e  al  sol  fremono  inulte. 
Alla  dura  memoria,  csacerbossi 
La  ferita  che  v'ulcera  e  dolora 
Nel  fondo  cor,  non  marginata  mai. 
E  forse  il  cor  retrocedea  sdegnoso 
Dalle  navi  non  vostre,  e  cieco  d' ira, 
Come  gorgo  di  rapido  torrente, 
y  affrettava  le  dense  orme  al  Ticino. 
Ma  verso  il  lido,  dall'aerea  vetta 
Di  Monte  Viso,  protendea  la  mano 
Raffrenatrice  1'  Angelo  guerriero. 
Che  sta  dell'  inaccesse  Alpi  custode. 
E,  salite,  gridò,  salite,  o  forti 
Ospiti  desiati,  alle  britanne 
Prore,  che  il  mar  veleggiano,  imperando. 
Ite  ;  all'  Anglo  indefesso,  all'  animoso 
Gallo,  indefessi  ed  animosi  a  un  tempo. 
Mescete  armi  e  vessilli.  E  santo  il  grido, 
Che  indisse  alla  bramosa  Orsa  del  Norte  : 
((  Non  uscirai  dalla  cruenta  tana.  » 
E  se  fausto  risplenda  e  più  vicino 
Il  dì,  che  torni  1'  Aquila  al  natio 
Nido,  stridendo,  oh  !  benedetto  il  sangue, 
Che  verserete  a  maturar  d'  un'  ora 
Il  futuro,  che  rugge  impaziente 
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Della  caccia  teutòna.  Osate  intanto, 
E  combattete  la  civil  battaglia 
Contro  P  immane  Scita,  e  il  bel  Paese 
Non  vi  vegga  recldir,  fin  che  diruta 
Sebastopoli  cada,  e  cada  irrisa 
La  cosacca  minaccia,  che  il  gran  Còrso 
Fé'"  dal  sasso  fatidico  all'  Europa 
Esterrefatta  ;  in  voi  V  Italia  intenta 
Starassi,  e  del  valor  vostro  superba 
Esulterà,  come  solinga  madre 
Ch'  oda  le  generose  opre  de'  figli, 
Fuor  del  suo  grembo  pellegrini  ;  e  un  riso 
Di  speme  ancor  le  brillerà  sul  volto 
Mestissimo  ;  e  le  armate  ombre  vaganti 
Lungo  r  Agogna  un  fremito  di  gioia 
Daran,  presaghe  d' imminente  pugna. 

Celeri,  ardenti  e  rinfìerite  al  grido 
Animator,  s'  addensano  le  schiere 
Al  naviglio  ospitai,  che  dal  soave 
Ventar  delle  divine  ali  sospinto, 
Scivola  leggerissimo  sulF  onde. 
E  te  venne  a  mirar,  dall'  Arno  al  lito 
Di  Mergellina,  il  popolo  accorato; 
Te  venne  a  salutar,  sacro  Vessillo, 
Che  di  neve,  di  fiamma  e  di  smeraldo, 
Triplice  t' incolori,  e  circonfuso 
Di  vedovo  squallor,  gemi  che  tutta 
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La  tua  prole  gentil,  tutta,  uon  cuopri. 
Ve',  come  il  guardo  del  figliuol  ti  segue 
Avidamente  ;  ve',  come  ai  gagliardi. 
Che  t'  addurranno  di  Traktiro  al  ponte, 
Voti  e  baci  reitera  il  tapino. 
Immemore  del  crudo  Argo,  che  spia 
Ogni  affetto  fraterno,  e  lo  travolve 
In  buio  orror  di  carcere,  o  in  amari 
Passi  d'  esiglio.  E,  voi  beati,  esclama, 
A  cui  dato  è  tonar  dall'  Oceano 
Il  nome  alto  d'Italia,  e  la  cervice. 
Doma  all'  estranio  e  al  consanguineo  giogo, 
Risollevarle  altera  infra  le  genti. 
Ma  più  beati,  se  tornando  a  Lei, 
Acre  un  desio  vi  ferverà  ne'  petti 
Di  redimer  la  misera,  che  serva 
Spasima  in  pianto,  e  il  vostro  ferro  invoca. 
—  E  il  nostro  ferro  avrai,  madre  vetusta, 
Il  nostro  sangue,  —  rispondean  que'  pii, 
Pur  salutando  dai  fuggenti  pini. 

E  già  la  desolata  al  gran  cordoglio, 
Ch'  or  la  fa  muta,  riprendea  conforto 
Dalla  fama  immortai,  che  di  voi  suona, 
0  giovinetti  dell'  argentea  Dora. 
Vedea  la  terra  con  diverse  brame 
Pendere  intenta  all'  isoletta  oscura, 
Che  rintronava  di  cotanta  guerra  ; 
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Vedea  V  audace  bersaglier  piumato 
Ire.  reddir,  disperdersi,  agguatarsi 
Ai  dirupi,  alle  piante,  alla  boscaglia, 
E,  sorto  a  un  cenno  dell'  arcana  tromba, 
Avventarsi  veloce,  come  pardo, 
Suir  inimico  ;  e  fanti  e  cavalieri 
Mutar,  densi,  imperterriti  e  sonanti, 
I  misurati  passi,  e  con  allegro 
Urlo  guerrier  precipitarsi  al  foco, 
E  solitario  V  artiglier  crinito 
La  membruta  persona  incurvar  teso 
Sulla  bocca  secura,  che,  fischiando, 
Tome  all'  avverse  file  orrida  strage. 
E  te.  Alfonso,  vedeva,  infaticato 
Affaticar  del  tuo  cavallo  il  dorso  ; 
Starti  altissimo,  immoto  alla  tempesta 
Del  feral  piombo,  e  dominar  la  pugna. 
Allor  conobbe  Francia,  Anglia  conobbe, 
Che  r  antico  valor  pulsa  inestinto 
Xelle  italiche  vene,  e  i  federati 
Dagli  ardui  valli  piansero,  ammirando, 
Al  bruno  vincitor  della  Cernaia. 

Soavemente  ti  scendea  nel  core 
Quel  plauso,  Italia,  e  ti  sarà  fecondo. 
Ma  i  regnatori  van^  gridando  pace, 
E  tu  pace  non  hai,  povera  ancella. 
Però  ti  riconforta  in  quest'  invitta 
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Tua  Legione,  clie  lentca  e  ritrosa 

I  suoi  brandi  ridiede  alla  vagina, 

E  se  mai  l' invocata  alba  riluca, 

Che  li  sfolgori  ancor,  ben  d'  altro  sangue 

Altre  Cernaie  correran  spumanti. 


Tortona,  1856. 
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IL  LIBRO  DEL  PROFETA  PIPPO.  ('^J 

DITIRAMBO. 


A 
MICHELE  LESSONA 

AMICO   E  COGNATO  DILETTISSIMO 

CUI    DAGLI    AXXI    GIOYENILI    MI    LEGA 

COMUNANZA  D'  OPINIONI 

DI    SPERANZE    E    D'AFFETTI 

QUESTI   POTERI  VERSI 

CHE    NATI    DA    DOLORE    CITTADINO 

MI   SI  TOLTARONO   IN  RISO 

OFFRO    E  CONSACRO. 


Factus  8um  in  derìsum  omni  jiopulo  meo, 
cantieum  eorum  tota  die. 

Jerem.,  Lament ,  cap.  III. 
Videìit  vana  et  divinant  mendacium,  di- 
cent es  :  Alt  JJominus,  cum  ego  non  sim  lo- 
cutus.  EzECHiEL,  cap.  XIII. 

Ed  avvenne  eh'  io  Pippo, 
Figliuolo  di  Baciccia, 
E  uscito  fuor  della  tribù  di  Giano  ; 
Ai  dì,  che  il  regno  tenne 
Quel  maledetto  Conte  di  Morienne  ; 
Dopo  ingollata  una  sugosa  e  ghiotta 
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Bistecca  che  né  cruda  era  uè  cotta  ; 
Là  sul  fiume  Tamigi, 
Nella  cattività  di  Babilonia, 
Mezzo  tra  il  pesaròlo  e  tra  V  insonia, 

10  vidi  una  tremenda  visione. 
Nata  di  più  tre]nenda  indigestione. 

Vidi,  ed  ecco  una  vasta  pianura 
Biancheggiante  di  scheletri  e  d'  ossa  ; 
Torvo  un  raggio,  che  mette  paura, 
Sol  v'  infonde  la  lampa  del  ciel. 

Mi  toccò,  mi  fé'  cor,  mi  die  possa 

11  mio  Spirto  coli'  ala  divina  ; 

E,  sui  morti,  mi  disse,  cammina  ; 
Ed  io  mossi  sul!'  orma  fedel. 

E  cranii  e  costole^ 
E  stinchi  secchi, 
E  nudi  femori 
Urtai  parecchi  ; 

E  dove  incespico, 
Dove  percoto. 
Stridendo  rotola 
Un  teschio  voto. 

Cento  m' intronano 
Gemiti  mesti  : 
Perchè  mi  stritoli  ? 
Perchè  mi  pesti? 
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Tacete,  o  martiri 
Della  mia  fede  ; 
E  r  ossa  esultino 
Sotto  al  mio  piede. 

Siccome  esultano 
A  me  le  piante 
Al  sordo  crepito 
Dell'ossa  sante. 

E  via,  turbinando,  per  1'  orrido  piano 
Lo  Spirto  fremente  mi  traggo  per  mano; 
M' incalzano  a  tergo  terribili  accenti  ; 
Mi  crescono  a  fianco  sospiri  e  lamenti. 
Confuso,  smarrito  da  quel  trepestio, 
Io  guardo,  tremando,  lo  Spirito  mio. 
Ond'  egli  un  arcano  fiammifero  accese, 
E,  sostati  un  tratto,  mi  disse  cortese  : 
Perchè  tu  non  oda  chi  impreca  e  si  lagna. 
Ti  tappo  gli  orecchi  con  cera  di  Spagna. 

E,  trattone  un  cannello. 
Negli  orecchi  bel  bello 
Tre  dita  mi  colò  di  ceralacca  ; 
Perciò  son  sordo  a  chi  mi  dice  :  racca, 
Allor  tutta  varcai 
La  campagna  de'  guai. 
Piatto  qual  vento  ; 
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Né  mi  ferì  più  mai 
Grido  0  lamento. 

Poi  venni  in  loco,  ove  splendea  vermiglia 
Per  r  aure  una  gran  luce, 
Sì  eh'  io  chiusi  le  ciglia  ; 
Ma  il  mio  fidato  duce 
Mi  toccò  le  palpebre,  e  incontanente 
"Fui  centra  al  sol  possente. 
Poi  disse  :  —  Or  leva  gli  occhi,  ed  alza  il  becco  ; 
Ed  io  guardai,  levando  il  mento,  ed  ecco 
Su  folgorante  nube  io  vidi....  oh  !  vidi 
La  gloria  popolar,  la  sospirata 
Dal  Veggente  di  Londra,  alta  Curule, 
Che  da  tanti  anni  mi  tormenta  e  bea, 
L' Idea,  V  Idea  mia,  1'  eterna  Idea. 

D'  oro  schietto  e  crisòlito 
La  Curule  arde  e  sfavilla  ; 
Sotto  a  lei,  di  lei  s' imporpora 
L'  ampia  nube,  e  riscintilla. 
Della  sedia  ai  quattro  lati. 
Sulla  nuvola  posati, 
Stendon  l'ugna  e  batton  l'ali 
Quattro  classici  animali. 

Alla  destra  un  Cervo  s'  agita 
Vii  di  cor,  di  gambe  snello  ; 
Dietro,  gli  occhi  a  quel  barbaglio 
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Chiude  uu  grosso  Pipistrello  ; 
A  sinistra  ecco  rincula, 
E  ricalcitra  una  Mula  ; 
Dopo  questa,  in  voce  roca 
Gracchia  al  vento  una  grande  Oca. 

Tutti  e  quattro  erano  aligeri, 
Fin  la  Mula,  oh  !  maraviglia  ; 
Grandi  feste  mi  faceano, 
Come  fossi  di  famiglia  ; 
Grida  P  Oca  e  il  Pipistrello  : 

—  Sali,  Pippo,  al  seggio  bello.  — 
Mula  e  Cervo  squassan  P  ali, 
Pur  gridando  :  —  Pippo,  sali.  — 

Sali,  un  corno  !  Implume  bipede, 
Giro  a  tondo,  come  un  matto  ; 
Spicco  salti,  e  in  vani  fremiti 
Per  la  Sedia  m'arrabatto. 
Disse  il  duca  :  —  Hai  tu  piacere 
Di  posarvi  su  il  sedere  ?  — 

—  Eh  !  di  voglia  anzi  ne  muoio  ; 
Farei  stringhe  del  mio  cuoio.  — 

—  Or  ben,  ricalca  il  desolato  piano 
Che,  dal  Trentuno  in  poi, 
Tu  semini  d'  eroi  ; 
Fruga  per  ogni  fossa, 
E,  a  guisa  di  piramide. 


104  POESIE   POLITICHE. 

Intrepido  accatasta  ossa  sovr'  ossa, 
E  sui  fraterni  scheletri 
Al  Se"'"io  arriverai.  — 


-CO' 


E  il  desolato  piano  io  ricalcai  ; 
Frugai  per  ogni  fossa  ; 
Accatastai  con  gioia  ossa  sovr'  ossa, 
E  sui  fraterni  scheletri 
Mi  sedetti  eminente; 
Ma  d'  acchiappar  la  Sedia  era  niente. 

0  Spirto,  0  Spirto  mio, 
Tu  che  meco  d'  Elvezia  in  Inghilterra, 
E  d'  una  in  altra  terra, 
Siccome  un  arcolaio. 
Eternamente  giri, 

E  m'  inspiri,  spirando,  e  meco  aspiri, 
Soccorrimi,  per  Dio  ; 
Vedi  che  pesto  1'  acqua  nel  mortaio, 
Vedi  che  quest'  ossame  non  mi  basta, 
E  sul  bello  mi  manca  la  catasta. 

E  il  mio  Scampo 
M'  esaudì. 
Come  un  lampo, 
Via  fuggì. 

Verso  il  polo 
Austro,  il  volo 


POESIE    POLITICHE.  1^5 

Dirizzò  ; 

Ed  in  meno 
D'  un  baleno, 
Eitornò. 

E  seco  lunga  e  sanguinosa  fila 
Di  recenti  cadaveri  traea  ; 
Eran  dugento  ;  ahi  !  non  dugento  mila  1 

A  uno  a  un  per  V  orrida  scalea 
Dell'  ossa  eli'  a  salir  mi  furon  corte, 
I  novi  ai  vecchi  martiri  aggiugnea. 

Ultimo  un  prode,  che  le  luci  morte 
Ghignando  in  me  fissava  orribilmente, 
Calcai,  le  braccia  protendendo  forte  ; 
Ma  d'  acchiappar  la  Sedia  era  niente. 

Stanco,  deluso  e  torbido 
Mi  sdraio  in  gran  dispetto  ; 
E  a  concitati  vortici 
Fumando  il  sigaretto, 
La  barba  mi  strappai. 
Quindi  plorai,  plorai. 

Quomodo  Italia  popidi, 
Quomodo  sedei  sola, 
Et  facfa  est  cenasi  vidua. 
Che  nessuno  consola. 
Sprevenmt  filiam  meam, 
Bereliquenmt  eani. 
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L'aspro  rammarico, 
Che  m'  empie  P  anima 
D'  amaritudine, 
Il  Cervo  udì  ; 

E,  come  un  tuono, 
Dall'  alto  trono 
Questa  fatidica 
Parola  uscì  : 

—  Pippo,  la  via  che  in  alto  ti  conduca, 
E  piena  di  pericoli  e  di  guai. 
Ti  può  sbalzare  ove  non  è  che  luca, 
Ci  puoi  perder  la  testa,  che  non  hai  ; 
Tu  lascia  a'  tuoi  segugi  idee  sì  strambe, 
E  confida  ne'  tacchi  e  nelle  gambe. 

Trama  garbugli,  ed  il  paese  arruffa; 
Stilla  proclami,  e  forinole  e  bandiere  ; 
Ma,  se  sul  serio  impegnasi  la  zuffa, 
Grida  :  Coraggio  ;  e  stattene  a  vedere. 
Si  vince  ?  avanti,  fatti  largo,  e  mesta. 
Si  perde?  gambe  mie,  la  strada  è  questa. 

Ménti,  se  torna,  la  favella  e  il  nome. 
Ora  in  barba,  ora  in  baffi  ed  ora  in  pizzi; 
Or  mozze,  or  lunghe  acconciati  le  chiome  ; 
Or  ti  slarghi  il  vestito,  ed  or  ti  strizzi  ; 
E  gabbi  il  birre  la  tua  faccia  andante. 
Grulla,  volgare,  come  ce  n'ha  tante. 
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Maschera  al  viso,  e  passaporto  in  tasca, 
Gira,  se  sai  girar,  fa'  V  ispirato. 
Corri  dal  grande  albergo  all'  umil  frasca, 
Chiacchiera  d'  avvenir,  d'  apostolato. 
Ma,  se  e'  è  un  rischio,  impaniaci  i  minchioni, 
Cui  toccan  sempre  il  Cristo  e  i  lanternoni. 

Dunque,  ti  mesci  a  gente  d'  ogni  tinta  ; 
Predica  azione,  e  a  cintola  le  mani  ; 
Sempre  e  poi  sempre  colla  barba  fìnta. 
Sempre  eroe  della  ciarla  e  del  dimani  ; 
Sorgi  come  un  sol  uom,  fuggi  per  mille, 
Ch'  io  t'  ho  fatato  i  tendini  d' Achille.  — 

Giù  dalla  nugola 
D'  un'  aura  gelida 
Mi  ventilò  ; 

Ed  un  solletico 
Dolce  di  correre 
M' insiniiò. 

E  il  Pipistrello, 
Dell'  ali  ombrello 
Fatto,  le  palpebre 
Si  ricoprì. 

E,  come  un  tuono, 
Dall'  alto  trono 
Questa  fatidica 
Parola  uscì  : 
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—  Pippo,  una  razza  indegna 
Di  sfatar  le  congiure  oggi  s' ingegna  ; 
Colla  Giovane  Italia 
Or  fa  paura  ai  bamboli  la  balia. 
Sbeffan  come  ridicole 
Le  nostre  conventicole  ; 
E,  pel  corpo  di  Bruto,  anco  i  pugnali 
Questi  codardi  chiamano  immorali. 

Tempi  beati  e  cari, 
Quando  s'  uniano  in  selve  i  Carbonari  ; 
E,  strabuzzando  gli  occhi, 
Brandiano  in  aria  gV  innocenti  stocchi. 
Delle  bufere  ai  sibili. 
Fra  lampi  e  tuoni  orribili, 
Affettavano  i  re,  come  pagnotte, 
Cantando  :  Siamo  i  figli  della  notte. 

Ma  questi  riti  strani 
Or  non  s'  applaudon  più  che  nel!'  Emani  ; 
Or  tutto  il  tramenio 
E  carteggiare  in  gergo,  o  figlio  mio  ; 
Star  chiuso,  e  far  V  oracolo  ; 
Piantar  il  tabernacolo 

Qua  e  là  pel  mondo,  e  turbar  F  acqua  chiara, 
E  riturbarla,  appena  si  rischiara. 

Quindi,  se  vuoi  V  impero. 
Buio,  carino  mio,  buio  e  mistero  ; 
T'abbuia,  se  vuoi  fama 
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Di  cali  grosso,  di  papa,  di  gran  Lama. 

L'  opre  di  bieca  origine, 

Han  d'  uopo  di  caligine  ; 

E  tu  nell'  ombra  il  genio  tuo  scapriccia, 

0  sublime  inventor  de'  sacchi  a  miccia. 

Dirai  cose  da  chiodi 
A  chi  ti  pianta,  o  svescia  le  tue  frodi  ; 
S'  abbia  le  grazie  tue 
Chi  t'  ha  in  odor  di  santo  e  non  di  bue  ; 
Cessa  dunque  il  rammarico  ; 
Il  ventre  ecco  mi  scarico 
Di  certa  roba  gialla  che  ti  manca  ; 
Apri  le  tasche,  e  la  bocca  spalanca. — 


Monete  a  rotoli, 
Zecchini  e  quadruple, 
Doppie  di  Genova 
Mi  scquaccherò  ; 

E  come  V  Aquila 
Dalle  due  teste 
Fosse  tra  queste, 
Capir  non  so. 

Ma,  scosso  il  fianco. 
Dal  lato  manco 
La  tester eccia 
Mula  nitrì  ; 
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E,  come  un  tuono, 
Dall'  alto  trono 
Questa  fatidica 
Parola  uscì  ; 

—  Pippo,  diranno  che  il  tuo  Verbo  è  fritto, 
Che  r  Idea  più  non  recluta  un  coscritto  ; 
Che  penna  e  spada,  giubba  e  giacchetta 
Gittano  a  furia  la  tua  berretta  ; 
Che  in  oggi  è  manna,  se  ancora  uccelli 
Gli  sbrici,  i  gonzi,  gli  studentelli. 
Tu  lascia  dire  ;  ma,  come  un  muro, 
Stattene  duro. 

Diran  eh'  è  tempo  di  farla  finita 
Con  questa  tua  repubblica  fallita; 
Che  ti  fa  gola  la  tirannia 
Più  che  al  gran  Cane  di  Tartaria  ; 
Che,  più  dell'  Austro,  ti  mette  orrore 
Quel  po'  di  bianco  sul  Tricolore. 
Tu  lascia  dire  ;  ma  fa'  a  mio  modo  ; 
Stattene  sodo. 

Diran  che  brighe  fratricide  attacchi  ; 
Che  conti  le  tue  geste  dagli  smacchi  ; 
Che  quando  ficchi  le  mani  in  pasta. 
Gongola  il  birre,  tutto  si  guasta  ; 
Che  di  chi  more  sotto  a'  tuoi  graffi 
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Canti  r  esequie,  fai  gli  epitaffi. 
Tu  lascia  dire  ;  ma,  come  spaldo, 

Stattene  saldo. 

Dirai!  che  1'  oro  della  buona  gente 
Profondi  agli  armeggioni  allegramente. 
Che  sei  zimbello  fin  del  sicario 
Che  mangia  il  pegno,  ruba  il  salario. 
Ma  che  ?  ti  diedi  per  tuo  sostegno 
Cuore  di  Cesare,  caparbio  ingegno  ; 
Va',  di  me  stessa,  s' io  non  t' adulo. 

Sarai  più  mulo.  — 

E  calci  formidabili  sprangò 
La  fantastica  Mula,  e  s' impennò. 

E  la  cornaggine, 
La  testardaggine, 
La  cocciutaggine, 
Che  Dio  le  die, 

Piicondensata, 
E  sublimata. 
Forte  sbruffandomi, 
Trasfuse  in  me. 

Ma  già  starnazza 
L'  Oca,  e  schiaaiazza. 
Che  d'  esser  1'  ultima 
S' impermalì  ; 
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E,  come  un  tuono, 
Dall'  alto  trono 
Questa  fatidica 
Parola  uscì  : 

—  Pippo  mio,  non  ti  dissento 
Che  tu  fugga  come  il  vento  ; 
Lodo  ancor,  se  campi  a  ufo. 
Se  t'  acquatti  come  un  gufo  ; 
Fissa  il  chiodo  e  fa  il  restio. 
Che  ci  ho  tutto  il  gusto  mio  ; 
Ma  il  mio  nome  ancora  invoca. 
Se  vuoi  fare  il  becco  all'  oca. 

Di  Tersiti  scapigliati, 
Di  Tirtei  dinoccolati, 
E  di  Gracchi  da  burletta 
Tra  i  più  vergini  fa'  incetta  ; 
Tutta  quanta  questa  gente 
Frema  un  fremito  possente  ; 
E  in  fremir  doventi  roca. 
Se  vuoi  fare  il  becco  all'  oca. 

Pe'  bagordi  e  pe'  giornali, 
Da'  barbieri  e  da'  speziali,  • 
Di  scontenti  una  canea 
Cerca,  e  fattene  platea. 
Quando  il  tempo  si  rannugola, 
Latri  fin  che  ha  secca  V  ugola  ; 
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Tu  la  sciogli  e  la  convoca, 
Se  vuoi  fare  il  becco  all'  oca. 
Scrivi  avvolto  e  luccicante, 
Pampanoso  e  reboante  ; 
Colla  luce  tua  fosforica 
Tira  i  freschi  di  retorica  ; 
Ecco  io  strappo  all'  ala  destra 
Una  mia  penna  maestra  ; 
To',  scrivacchia,  e  il  mondo  infoca, 
Se  vuoi  fare  il  becco  all'  oca.  — 


E  mi  buttò  un  pennon  sì  grosso  ed  alto 
Che  in  vetta  non  ci  arrivo  con  un  salto. 
E  via  per  P  aria  un  nugolo, 
Uno  svolazzo  di  minori  penne 
Giù  roteando  venne  ; 
Allor  vidi  la  greggia  de'  credenti 
Correr  dietro  del  vento  alle  folate, 
Per  chiappar  quelle  penne  sterminate. 
Ne  spasima,  si  strugge. 
Freme,  bramisce  e  rugge 
Il  fido  stuol  de'  miei  Pippini  ardenti  ; 
E  quand'  una  ne  casca,  in  un  momento 
Vi  s'  affollano  in  cento, 
Tutti  in  berretti  rossi  chermisini, 
Che  parevano  un  branco  di  tacchini. 
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E  mentre  a  inanimir  le  sante  voglie 
Io  benedico  i  miei  fedeli  e  grido  : 
Beato  chi  ne  coglie, 
Ecco  a  piò  d'  un'  altissima  montagna 
Io  vidi  turba  magna 
Di  regii,  di  venduti,  di  livree, 
Di  servi,  e  di  siffatti  ingordi  an  nel  idi  ; 
Di  tiepidi,  di  freschi,  e  più  di  gelidi  ; 
Tutti  di  poca  fede, 

0  che  del  Verbo  mio  verbo  non  crede  ; 
E  il  Conte  di  Morienne  era  con  loro. 
Vedendomi  costoro 
Trinciare  un  gran  crocione, 
Ed  impartire  al  popolo  divoto 
La  mia  pontificai  benedizione. 
Scapparono  in  un  riso  sì  sonoro, 
Che,  come  per  tremuoto, 
Io  diedi  un  traballone, 
E  colla  penna  in  man  mi  risvegliai, 
Colla  penna  con  cui  scrissi  e  narrai 
La  mia  trista  e  crudel  Situatone, 
Sclamando  in  voce  fioca  : 
Ahimè!  che  di  sì  bella  visione 
Più  non  mi  resta  che  una  penna  d'  oca. 

Tortona,  1857. 
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LA  FESTA  DELLO  STATUTO. 


Mi  son  desto  gridando  in  sul  mattino  : 
—  Mamma  è  pur  giunto  il  giorno  sospirato  ! 
Mettimi  il  più  leggiadro  vestitino 
E  la  camicia  bianca  di  bucato. 
Il  dì  dello  Statuto  è  una  gran  festa, 
Voglio  il  berretto  di  velluto  in  testa. 
E  una  gran  festa  il  dì  dello  Statuto, 
Voglio  in  testa  il  berretto  di  velluto. 

Mi  compera  il  nastrin  di  tre  colori.... 
0  che  ?  ti  par  caretto  ?  ebben,  non  monta  ; 
Còrrò  neir  orto  verdi  foglie  e  fiori 
Bianchi  e  vermigli,  e  la  coccarda  è  pronta. 
Mi  metterò  all'  occhiello  il  mazzolino  ; 
Saranno  i  tre  color  del  poverino. 
Il  mazzolin  mi  metterò  all'  occhiello  ; 
Saranno  i  tre  color  del  poverello.  — 
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AD   UN   VALOROSO   COMANDANTE 

DELLA  GUARDIA  NAZIONALE  NEL  MONFERRATO. 


Vedo  V  Italia  che  piangendo  volve 
Gli  occhi  pietosi  a  queste  alpi  guerriere  ; 
E  ai  bronzi  che  terran  V  orde  straniere 
Il  suo  tributo  neir  occulto  solve.  ("^) 

A  te  il  popolo  quindi  si  rivolve, 
E  ti  confida  le  sue  forti  schiere, 
Della  città  materna  emule  altere 
Che  air  Austro  fece  già  morder  la  polve. 

Sangue  gentil  nelle  tue  vene  pulsa, 
E  la  spada  ne'  balli  aspri  di  guerra 
Ruoti  con  gioia  indomita  e  convulsa  ; 

E  se  mai  fia  eh'  all'  inimico  in  faccia 
Tu  la  sfolgori  un  dì  per  questa  terra, 
Noi  seguirem  la  tua  cruenta  traccia. 

Tortona,  1858. 
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agi;  italiani  delle  due  Sicilie. 


Quando  freme  cotanta  onda  di  guerra 
Sovra  i  campi  lombardi  ;  e  per  la  chioma 
La  scoronata  Italia  nostra  afferra 
Tal  che  dalla  Vittoria  ben  si  noma  ; 

E  maggior  del  gran  Còrso  un  Altro  atterra 
La  druda  vii  che  a  tante  genti  è  soma  ; 
E  il  Russo  ghigna  sull'  ingrata,  e  serra 
L'  Anglo  gli  avari  scrigni,  e  sfatta  è  Roma  ; 

Starà  Napoli  mia,  starà  Palermo 
Spettatrice  al  conflitto  de'  fratelli, 
Ch'  alla  gran  madre  fan  de'  petti  schermo  ? 

Ahi  !  Le  cieche  non  san  che  combattenti 
Qui  Siam  per  lor,  per  tutti,  anco  per  quelli 
Ch'  or  r  Austria  centra  noi  versa  a  torrenti  ! 

Tortona,  li  16  giugno  1859. 
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LE   DUE   SORELLE. 


Due  vaghissime  donne,  a  cui  la  fronte 
Ombra  di  lauro  un'  immortai  corona, 
Scorsero,  a  pie  d'  un  minaccioso  monte, 
Tutto  chiuso  neir  armi  la  persona. 
Correr  le  file  alla  battaglia  pronte 
Un  Cavaliere;  e  lagrimando  quelle 
A  lui  tendean  le  man  livide  e  belle.  ('-) 

Livide  ancor  dalla  catena  infranta 
Sacerdotal,  che  più  d'  ogni  altra  è  greve, 
L'una  tendea  le  palme  e  tutta  quanta 
Già  di  ferro  precinta  erasi  in  breve. 
Coni'  etera  vital  la  nova  e  santa 
Aura  di  libertà  cupida  beve  ; 
A  guisa  di  virago  agita  il  brando, 
E  move  incontro  al  Cavalier,  gridando  : 
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—  Cavalier,  clr  hai  bianca  fede, 
Come  bianca  è  la  tua  Croce, 
Tu  d'  eroi  gagliardo  erede. 
Tu  all'  oppresso  amica  voce, 
Tu  sgomento  all'  oppressor, 
Odi  un  grido  di  dolor. 

Duro  a  tutti,  orrendo  male 
E  dei  barbari  V  oltraggio  ; 
Pur  non  liavvi  offesa  eguale 
Al  1  evitico  servaggio. 
Dell  I  ti  scenda  in  mezzo  al  cor 
Il  mio  grido  di  dolor. 

Prostrar  V  anima  ed  i  nervi 
Sotto  air  Austro  è  gran  sciagura  ; 
Ma  servir  dell'  Austro  i  servi 
E  viltà  senza  misura. 
Tu  cui  legge  è  sempre  onor, 
Odi  il  grido  di  dolor. 

Tu  che  miri  all'Alpi  in  vetta 
Fremer  armi  la  tua  Terra, 
Dell'  Emilia  il  brando  accetta  ; 
Sarà  fólgore  di  guerra  ; 
Sarà  morte  all'  invasor  ; 
Odi  il  grido  di  dolor. — 
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Riconfortolla  il  Cavalier  cortese 
E  suir  elsa  la  man  convulsa  tese. 

Venne  seconda  una  leggiadra  donna 
Che  di  fiori  dipinta  avea  la  gonna. 
Semplice  il  portamento,  arguto  il  ciglio, 
E  tenea  nella  destra  un  rosso  giglio. 
Onda  di  soavissima  favella 
Versa  dal  labbro  e  il  Cavaliere  appella  : 

—  Io  pur  son  tua,  mirabile 
Sir,  che  di  Probo  hai  nome. 
Già  di  Lorena  i  torpidi 
Papaveri  alle  chiome 
Svelsi,  e  r  antico  giglio, 
Libera  anch'  io  ripiglio. 
0  Cavalier  d'  onor, 
Giungi  alla  spada  un  fior. 

Se  il  cittadino  anelito 
Del  mio  Ferruccio  è  bello  ; 
Vanto  m'  è  pur  V  altissimo 
Pensier  di  Machiavello. 
Sovra  le  menti  impero 
Col  canto  d'  Alighiero. 
0  Cavalier  d'  onor, 
Giungi  alla  spada  un  fior. 
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Ciechi,  a  cui  solo  è  patria 
Il  paesel  natio, 
Tentano  invan  dividerci, 
Se  ne  congiunge  Iddio. 
Che  vai  di  glorie  usbergo, 
Collo  straniero  a  tergo  ? 
0  Cavalier  d'  onor, 
Giungi  alla  spada  un  fior. 

Ma  dalle  rive  adriache 
Qual  gemito  s' intende  ? 
Ahi  !  la  deserta  Niobe 
Il  tuo  soccorso  attende. 
E  r  allegria  men  bella, 
Se  manca  una  sorella. 
0  Cavalier  d'  onor, 
Snuda  il  tuo  brando  ancor.  — 

Disse  la  donna  e  con  un  dolce  riso 
Gli  compose  sul  petto  il  fiordaliso. 
A  Lei  cortesemente  Egli  s' inchina, 
E  la  spada  ritrae  dalla  vagina. 
Scuote  la  spada  il  Cavalier  gagliardo, 
Gridando  :  —  0  figlia  !  —  Ed  era  foco  il  guardo 
L'  Adige  accenna,  e  il  guardo  era  di  foco. 
Gridando  :  —  0  figlia,  piangerai  per  poco.  — 

Cuneo,  1860. 


122  POESIE   POLITICIIK. 


VENEZLi  E  IL  CxVNTO  DELLA  BANDIERA. 


Sulla  città  che  si  lamenta  e  piange, 
Vedova  sconsolata,  in  grembo  al  mare 
Precipita  la  notte.  Il  tempo  allegro 
Delle  baccanti  maschere  e  de'  balli 
Vertiginosi  è  simile  al  lugubre 
Tempo  che  suol  rimemorar  la  poca 
Polve,  onde  1'  uomo  uscì,  quanto  è  caduca. 
In  buio  avvolti,  e  d'  ogni  plauso  muti 
Stanno  i  teatri  ;  insidiosa  larva 
Va  spiando  l' immane  Argo  croato 

I  lucidi  ritrovi,  e  col  sinistro 
Occhio  li  svuota.  La  tedesca  ronda 
Dalle  caserme  sbuca,  e  dai  ridotti 
Esce  il  briaco  ulan  che  la  pendente 
Sciabola  rade,  strepitando,  al  suolo, 
E  coir  esoso  strascico  provoca 

II  fanciullo  che  fischia,  e  si  dilegua. 

Tacitamente  si  radduce  intanto 
Un'  abbrunata  vergine  soletta 
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Alla  sua  fida  stanza  alta  sulP  onde  ; 

E  china,  al  lume  della  queta  lampa, 

Tre.  di  vago  color  nitide  zone 

Agii  commette  ;  e  molti  erano  i  punti 

Irrorati  di  lacrime,  e  le  dita 

Più  celeri  talor,  talor  più  lente 

Venian  seguaci  dell'  interno  affanno 

Sulla  serica  trama,  e,  gemebonda 

Tortora,  tutta  1'  anima  esalava 

Ella  nel  canto.  —  Un  zeffiro  marino 

Ratto  sulle  pietose  ali  riceve 

Quelle  fiebili  note,  e  le  disvia 

Dal  vigile  origliar  dello  straniero, 

Non  r  empio  sulla  misera  imperversi. 

Le  porta  il  vento,  e  vien  di  ramo  in  ramo 

Lungo  i  cinerei  pioppi  eridanini 

A  mormorarle  con  soave  spiro 

Nella  reggia  del  Sir,  che  tuttoquanto 

Il  duol  d' Italia  nel  gran  petto  accoglie. 

Odila  questa  miseranda  voce 
Ch'  alternata  all'  osanna  de'  redenti, 
A  te  manda  1'  afflitta,  odila,  o  Sire.  — 
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CANTO  DELLA   BANDIERA. 


Coronata  di  nuvole  d'  argento 
Alta  la  luna  per  lo  ciel  cammina, 
Alla  finestra  il  vespertino  vento 
Fa  tremolar  la  candida  tendina. 
E  r  orfanella,  che  non  ha  ristoro, 
Sospira  e  veglia  sul  gentil  lavoro  ; 
E  r  orfanella,  come  amor  le  spira, 
Sul  lavoro  gentil  veglia  e  sospira. 

Dormi,  0  mesta  città,  se  pur  dal  sonno 
Hai  refrigerio  nel  tempo  affannoso  : 
Oh  me  dolente,  che  trovar  non  ponno 
Da  molte  notti  gli  occhi  miei  riposo  ! 
Penso  a  mio  padre  che  in  Boemia  langue, 
E  dentro  al  cor  mi  si  rappiglia  il  sangue. 
Penso  eh'  ei  chiama  invano  la  sua  figlia, 
E  il  sangue  dentro  al  cor  mi  si  rappiglia. 


POESIE   POLITICHE.  125 

Era  una  volta  che  nomar  mi  piacque 
La  mia  Venezia  una  fata  giuliva, 
Un'  àliga  che  nuota  a  fior  dell'  acque, 
Un  mandorlo  fiorito  all'  onda  in  riva. 
Or,  eh'  ogni  riso  m'  è  tornato  in  pianto, 
Mi  sembra  la  laguna  un  camposanto  ; 
Or  eh'  ogni  donna  è  vestita  di  nero. 
Mi  sembra  la  laguna  un  cimitero. 

Non  la  chiamate  più  Venezia  bella  ; 
Chiamatela  Venezia  isventurata  ; 
L'  adriaca  sposa  è  fatta  vedovella, 
La  regina  del  mar  fu  scoronata. 
Ho  riandato  i  dì  del  suo  splendore, 
E  r  ago  mi  s'  è  pieno  di  dolore  ; 
Ho  preveduto  il  tempo  che  s'  avanza, 
E  r  ago  mi  s'  è  pieno  di  speranza. 

Tu  se'  cucita  omai,  sacra  bandiera, 
Che  metti  nel  mio  cor  tanta  dolcezza. 
Il  suo  verde  ti  die  la  primavera, 
E  l' italico  sol  la  sua  rossezza. 
E  r  Alpe,  innamorata  al  tuo  splendore, 
Delle  sue  nevi  ti  donò  il  candore. 
E  de'  tuoi  tre  colori  innamorata, 
Tutta  Italia  per  sua  t'  ha  salutata. 
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Nel  mezzo  ti  porrò  la  bianca  Croce, 
Tutta  a  fila  d'  argento  arricamata  ; 
Cristo  fu  riconfitto  al  legno  atroce, 
E  la  mia  patria  pur  vi  fu  chiovata. 
Quei  ci  ha  redenti  dalla  colpa  ria, 
Questa  redimerà  la  patria  mia  ; 
Quegli  ha  redento  V  universa  terra, 
Questa  redimerà  V  Italia  in  guerra. 

Quando,  o  bandiera,  tu  sarai  compita. 
Vanne  cercando  il  pian  di  Lombardia. 
Quivi  dimanda  d'  una  schiera  ardita 
Che  ruppe  in  fuga  questa  vii  genia. 
E  trova  un  forte  dalle  brune  chiome, 
Che  tanto  m'  assomiglia,  e  Marco  ha  nome. 
Mi  rassomiglia  tanto  il  giovincello  ; 
Salutalo  di  cuore  ;  è  mio  fratello. 

Appena  intese  il  grido  di  battaglia, 
E'  s'  è  messo  soldato  in  quelle  schiere. 
Tu  gli  vedrai  sul  petto  la  medaglia  ; 
Saprai  che  il  nostro  Re  V  ha  fatto  alfiere. 
Ha  vinto  la  medaglia  a  San  Martino  ; 
Là  non  credea  fermarsi  il  poverino  ! 
Altiere  a  San  Martino  il  Re  V  ha  detto  ; 
Là  non  credea  fermarsi  il  poveretto  ! 
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Ahi  !  come  seppe  la  funesta  pace, 
Gittò  la  spada  come  un  disperato  ; 
Brama  la  morte,  e  stupidito  tace  ; 
Poi  grida  :  Morirò,  ma  vendicato. 
E  sacrosanto  pegno  di  vendetta 
Dirai  che  a  lui  ti  mando,  o  mia  diletta. 
Dirai  che  anch'  io  li  vidi  dalla  riva 
Svanir  di  Francia  i  legni....  e  ancor  son  viva. 

Questi  codardi  volteran  le  reni 
Quando  vedranno  i  tuoi  color  lucenti. 
Ed  io  con  occhi  d'  allegrezza  pieni 
Ti  vedrò  rivenir  fra  le  mie  genti. 
Ti  vedrò  rivenir  col  mio  fratello 
Abbrunito  dal  sole  e  ancor  più  bello. 
Ti  vedrò  rivenir  col  Re  cortese, 
Che  ben  dalla  Vittoria  il  nome  prese. 

Io  t'ho  cucita  ornai,  dolce  bandiera, 
E  la  neve  ti  die  la  candidezza  ; 
Il  verde  ti  donò  la  primavera  ; 
E  P  italico  sol  la  sua  rossezza. 
Ora,  0  bandiera  mia,  che  t'  ho  compita, 
Vanne,  che  il  ciel  ti  dia  la  buona  gita  ; 
Ora,  0  bandiera  mia,  che  t'  ho  baciata, 
Vanne,  che  il  ciel  ti  dia  presta  tornata. 

Cuneo,  1860. 
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LUX  PERPETUA. 

AI    MARTIRI    DEL  48    IX    BRESCIA. 


0  dolci  reliquie 
Di  petti  onorati, 
Dal  piombo  esecrabile 
Dell'  Austro  squarciati, 
L'Italia  si  prostri 
Sui  tumuli  vostri; 
La  patria  di  lacrime 
Vi  sparga  e  di  fior  ; 
Di  luce  perpetua 
Vi  cinga  il  Signor. 

Percosse  dal  turbine, 
Dal  piede  calpeste, 
D'  un  sasso,  d'  esequie 
Private  giaceste  ; 
Fortissime  spoglie 
Ch'  or  Brescia  raccoglie, 
Vi  plachi  il  funereo 
Compianto  e  P  onor  ; 
Di  luce  perpetua 
Vi  cinga  il  Signor. 
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Inulti  fantasimi 
Vedeste  gì'  insani 
Nel  sangue  d' Insubria 
Rifìgger  le  mani; 
Poi,  come  saetta, 
Piombar  la  vendetta, 
E  in  fuga  precipite 
Il  vile  uccisor  ; 
Di  luce  perpetua 
Vi  cincia  il  Signor. 


Nei  dì  di  battaglia 
Quest'  ossa  cruente 
Di  petti  magnanimi 
Fur  buona  semente. 
Accorsero  i  figli 
Ne'  fieri  perigli 
De'  vostri  carnefici 
Coir  odio  nel  cuor  ; 
Di  luce  perpetua 
Vi  cinga  il  Signor. 
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E  fin  che  Venezia 
Miserrima  geme, 
Che  in  basso  il  teutonico 
Calcagno  la  preme, 
Qui  novi  fratelli 
Verranno  a  drappelli, 
Giurando  redimerla 
Dal  lungo  squallor  ; 
Di  luce  perpetua 
Vi  cinga  il  Signor. 


Fin  tanto  che  ai  popoli 
Fien  sacre  le  tombe 
Di  chi  per  la  patria 
Pugnando  procombe, 
I  tardi  nepoti        ' 
Vi  bacin  devoti  ; 
La  patria  di  lacrime 
Vi  sparga  e  di  fior  ; 
Di  luce  perpetua 
Vi  cinga  il  Signor. 

Brescia,  1860. 
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IL  CAPITANO  ALBERTO  LEARDL 

CANTO   POPOLARE. 


AI  FRATELLI  LEARDI 

GREGORIO,  DIODATO  E  CARLO 

LA  GLORIA  DELLA  PATRIA  E  IL  CO^UPIANTO  DELL'  AMICO 

TEMPERI  IL  DOLORE 

FACCIA  MENO  AMARO  IL  RICORDO 

DEL  CARISSIMO  ALBERTO 

FRA    I    LIBERATORI    DELLA    SICILIA 

IMMORTALE. 


Sulla  torre  del  castello 
Che  Tortona  un  dì  guardò, 
Un  estranio  e  bruno  augello 
Lamentando  si  posò. 

—  0  mestissimo  pennuto, 
Perchè  piangi  e  notte  e  dì? 
La  compagna  hai  tu  perduto, 
0  la  caccia  ti  ferì  V  — 

—  Non  ho  perso  la  compagna, 
Non  mi  colse  il  cacciator  ; 

Il  mio  canto,  che  si  lagna, 
E  di  morte  annunziator. 
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D'  un  intrepido  guerriero, 
D'  un  tuo  nobile  fìgliuol, 
0  città  di  Lioniero, 
L'  onda  sicula  si  duol. 

Fu  veduto,  a  nuda  fronte, 
Delle  palle  al  grandinar, 
Di  Milazzo  sovra  il  ponte 
Col  gran  petto  torreggiar. 

Del  nemico  ai  fitti  fochi 
Fé'  i  suoi  fochi  ammutolir, 
E  lanciossi  co'  suoi  pochi 
Le  migliaia  ad  assalir. 

Di  Milazzo  alle  difese 
Fanti  a  nugoli  trovò, 
Ma  la  caccia  di  Varese 
Come  lepri  li  fugò. 

Un  manipolo  di  pronti 
Cavalieri  urto  gli  die  ; 
Ma  la  caccia  di  Treponti 
Come  foglie  li  sperdè. 

Queir  audace  della  mano 
Garibaldi  inanimì  : 
—  Siete  un  prode  capitano  — 
Disse  al  giovane,  e  sparì. 
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Le  diciotto  orrende  punte 
Vanno  avanti,  avanti  ancor  ; 
Tra  gii  agguati  ormai  son  giunte 
Dello  sgherro  traditor. 

S'ode  il  rombo  e  la  tempesta 
Della  grandine  mortai  ; 
Ad  Alberto  nella  testa 
Batte  il  piombo  micidial. 

SulFacciar  si  piega  e  langue 
Il  trafìtto  cacciator, 
E  dal  labbro  tinto  in  sangue, 
—  Viva  Italia  !  —  tuona  ancor. 

Così  il  forte  giovincello 
Colla  spada  in  man  spirò, 
Come  pioppo  tenerello 
Che  la  fólgore  schiantò.  — 

—  0  dolente  messaggero, 
Torna  al  siculo  tuo  mar. 
La  città  di  Lioniero 
Saprà  il  figlio  vendicar. 

E  ricanta  il  crudo  fato 
Lungo  il  dorso  d'  Appennin  ; 
Più  d'  un  prode  corrucciato 
Verrà  dietro  al  tuo  cammin.  — 

Settembre  1860. 
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MATTEUCCI  AL  PURGATORIO. 


Carco  di  leggi  e  di  regolamenti, 
Di  progetti,  d'  epistole  alle  genti. 
Dove  stilla  a  sé  stesso  il  panegirico, 
Lo  spirto  di  Romagna 
Arrivò  strepitando .  alla  Montagna 
Che  purga  ogni  magagna  : 
E  al  suo  primo  affacciarsi, 
Co'  tratti  anco  riarsi 
Dal  mal  del  Ministero, 
Che  il  trasse,  al  cimitero, 
Li  tuono  aspro  e  satirico 
Subito  attaccò  bega  con  Catone  ; 
Con  quel  Caton  che  Dante,  per  dispetto 
Di  teologi  corti  e  spigolistri, 
Fé'  laggiù  presidente  de'  ministri. 
Volea  dargli  il  gambetto, 
E  de'  sette  peccati  capitali 
Far  le  sette  virtù  ministeriali  ; 
Riformar  i  gironi,  anzi  un  girone 
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Solo  formar  che  fosse  come  il  fiore, 
A  mo'  dell'  Istituto  superiore  ; 
Mestar,  far  alto  e  basso, 
E  pontefice  massimo  e  sovrano 
Proclamarsi  alla  fin  di  tutti  quanti 
Gli  spiriti  purganti. 

Catone  a  tanto  chiasso 
«  Né  mosse  collo,  né  piegò  sua  costa  »  ; 
Ma  il  prese  gentilmente  alla  collottola, 
E,  come  bimbo  trottola, 
Su  su  scaraventollo  tra  i  golosi, 
Dove  r  alber  co'  pomi  fa  cilecca 
A  chi  sta  sotto  e  si  dismagra  e  secca; 
Se  non  che,  invece  de'  pomi  odorosi, 
Suir  albero  fatato 
Il  tapino  abbagliato 
Vede  un'  infinità  di  portafogli. 
Al  novo  e  strano  caso 
Pensate  s'  ei  s' invogli 
D'  acchiapparne  qualcun  che  gli  s'  accosta, 
E  la  punta  gli  sventola  del  naso  ; 
]\Ia,  appena  alza  la  mano. 
Il  portafoglio  sfuma. 
Così  miseramente  si  consuma 
Il  ghiotto  Ptomagnolo, 
E  spicca  salti  come  un  capriolo. 

1868. 
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LA  VITA  DELLO  STATUTO  ITALIANO. 


Nacque  sul  Po  da  un  popolo  ferrigno 
Che  il  crebbe  all'  armi  e  di  virtù  nudrillo  ; 
Alberto  tenne  fede  al  suo  vessillo; 
Pio  gli  fu  tosto  di  patrin  patrigno. 

Orfano,  di  Novara  al  pian  sanguigno 
Vittorio  il  trasse  e  V  affidò  pupillo 
Air  animoso  senno  di  Camillo, 
Che  Marte  al  Ponto  gli  rifea  benigno. 

Fanciullo,  da  Palestre  a  San  Martino 
Scosse  col  Franco  la  tedesca  soma, 
Emulo  ai  passi  del  maggior  latino. 

Sen  piacque  Italia  e  nelF  amor  fu  doma 
Del  Giovinetto  che,  il  suo  mal  vicino 
Cacciato  oltr'Alpe,  fìssa  il  guardo  a  Pioma. 

Milano,  18G9. 
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DON   BASILIO.  CO 


Don  Basilio  è  un  farabutto 
Di  Caino  antico  frutto. 
Maladetto  dal  Signore 
Si  trasforma  e  mai  non  muore. 
Del  Maestro  sulla  gota 
Stampa  il  bacio,  Iscariota. 
E  nei  panni  di  Tartufo 
Si  fa  strada  e  campa  a  ufo. 
Muta  r  abito  e  il  mantello, 
Ma  non  smette  il  venticello. 

Questo  impasto  sopraf&no 
D' Iscariota  e  di  Caino 
Ti  suol  dar  la  sua  mazzata 
Colla  lingua  avvelenata; 
La  qual,  dice,  non  lia  osso 
E  pur  sa  rompere  il  dosso  ; 
Onde  i  colpi  sempre  mena 
Da  gagliardo  nella  schiena  ; 
E  calandosi  il  cappello. 
Soffia,  soffia  il  venticello. 
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Fazionato  nella  scola 
Di  Mazzini  e  di  Loiola, 
Sta  di  casa  per  lo  più 
Nel  convento  del  Gesù  ;  (*^) 
Vicenzino  e  demagogo 
Fa  il  tribuno  e  sogna  il  rogo  ; 
Demagogo  e  Vicenzino 
Sogna  i  Vespri  e  fa  il  codino. 
È  scarlatto  ed  è  morello, 
Come  tira  il  venticello. 


Fonte  e  fogna  di  sozzure, 
Mostro  orrendo  a  due  figure, 
L'una  e  V  altra  insiem  commista, 
Or  s'  è  fatto  giornalista. 
Là  sul  Tebro  rabbineggia, 
Qua  tra  noi  repubbliclieggia. 
Scrive  a  Roma  e  scrive  qua 
L'  Unità,  la  Civiltà. 
Son  due  mani  ed  un  cervello 
Che  s' ispira  al  venticello. 
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Per  le  piazze  e  pe'  giornali 
Monta  macchine  infernali  ; 
Coglie  a  spizzico  la  braca, 
Onde  il  prossimo  allumaca. 
Se  la  ciarla  non  ti  schiaccia, 
Ei  co'  giudici  t' impaccia. 
Se  dai  giudici  esci  netto, 
T'  apre  un  altro  trabocchetto  ; 
E  t'  accoppa  in  un  duello, 
Se  non  basta  il  venticello. 


Chi  è  costui  che  tra  le  dame 
Dell'  immondo  bulicame 
Beve  e  scrive  e  infamie  rutta? 
Zitti,  è  lui  che,  a  prezzo,  butta 
Gli  onestuomini  alla  gogna 
Nel  foglietto  La  Menzogna. 
Crocco  in  guanti,  ne'  salotti 
Fa  il  ricatto  de'  merlotti  ; 
E  la  sbirba  sul  libello 
Sfarfallato  al  venticello. 
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Chi  è  costui  che  si  rabbuia, 
0  ci  canta  V  alleluia, 
D'  ogni  ben  che  a  noi  si  volga, 
D'  ogni  male  che  ne  incolga  ? 
Ti  conosco,  Don  Pilone, 
Catilina  in  cappellone, 
Tu  che  ingrassi  ai  nostri  smacchi, 
Che  inasprisci  i  nostri  acciacchi  ; 
Imbiancato  e  putre  avello, 
Ti  conosco  al  venticello. 


Buona  gente  che  tremate, 
E  trattante  gongolate 
Air  aneddoto  piccante, 
Allo  scandalo  galante, 
A  voi  dico  :  —  È  un  gran  somiere 
Chi  si  compra  il  vitupero. 
Tal  che  batte  oggi  le  mani. 
Se  le  morderà  domani. 
Via,  cacciatelo  in  bordello 
Questo  infame  venticello.  — 

Milano,  luglio  1869. 
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IL   GESUITISMO. 


L' albero  della  Croce  insanguinato 
Strigne  una  serpe  tortuosa  e  fosca, 
Che  i  fior  ne  ammorta  coli'  immondo  fiato, 
E  i  frutti  salutiferi  n'  attosca. 


Lasciò  le  squame  il  seduttor  dannato. 
Che  d'  un  pomo  Eva  misera  fé'  losca  ; 
Ed  or  col  manto  di  Gesù  larvato 
Rattrappisce  le  menti  e  i  cori  affosca. 

Ben  l'Italia  ferì  la  mala  striscia 
Nel  corpo,  qui,  che  tronco  si  dibatte 
Ancor,  com'  è  natura  della  biscia. 

Riman  lo  spirto  ;  ma  in  soccorso  nostro 
Tante  libere  genti  si  son  tratte, 
Che  vedrem  boccheggiar  1'  osceno  mostro. 

Roma,  li  -25  dicembre  1872. 
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FEDE   POLITICA. 


Zanardelli  e  Nicotera, 
Ieri  repubblicani, 
Giurali  che  sou  monarchici 
Più  de'  nostri  sovrani. 
Gli  amici  novi  e  vecchi 
Si  guardano  sottecchi  ; 
I  puritani  fremono 

Di  questo  molleggiar,  come  le  stracche; 
E  i  rossi  un  po'  più  elastici. 
Sperano  d' incastrarci  il  patatracche  ; 
Agli  uni  e  agli  altri  ammiccano 
I  neri,  e  fabbri  di  sottili  inganni, 
Si  barattano  i  panni. 
I  moderati  sbraitano  : 
—  Il  bel  giorno  si  loda  dalla  fine. 
Quando  la  volpe  predica 
Guardatevi,  galline.  — 
Ma  i  due  ministri  intrepidi 
Protestano  {inter  2>ocuìa,  si  sa) 
Lealtà,  fedeltà,  sincerità. 
A  tanti  atti  di  fede 
È  un  tristo  chi  non  crede. 
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Io  dico  :  0  che  il  Nicotera  si  fé' 

Monarchico  col  Re  ; 

Ovver  che  il  Re  pian  piano 

Si  fé'  repubblicano. 

E  tu  pur,  Zanardello, 

Omè  come  ti  muti  di  colore  ! 

Tu  non  sembri  più  quello, 

Che  non  se'  bianco  ancora  e  il  rosso  muore. 

Da  tali  e  tanti  amici 

Traggo  alla  monarchia  più  lieti  auspici. 

Regno  che  a  questi  bolidi 

Stia  saldo  e  non  soccomba 

Gli  è  a  prova  di  bomba. 

A  noi  malve  succhiate  dai  papaveri 

Omai  nuir  altro  avanza 

Che  recitar  quest'  atto  di  speranza  ; 

E  lasciamoli  pur  fare  e  disfare, 

Ch'  è  tutto  un  lavorare. 

—  Oh  !  se  vien  la  repubblica  ?  — 

E'  sarà  tma  repubblica  monarchica, 

Sarà  una  monarchia  repubblicana  ; 

Sarà  una  cosa  strana, 

Sarà....  quel  che  sarà. 

Ma  finirà  il  giochetto  ; 

Ed  essi  primi,  picchiandosi  il  petto. 

Faranno  insiem  col  popolo  minchione 

L'  atto  di  contrizione. 

Sul  lago  di  Garda— Gargnano,  3  settembre  1876. 
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A  TRENTO  E  A  TRIESTE. 


Duro  al  fratello,  che  divulso  geme 
Dal  sen  materno,  è  dir:  —  Soffri  ed  aspetta; 
Ma  più  duro  ingannar  la  lunga  speme. 
Ove  al  lampo  non  segua  la  saetta. 

Degno  è  di  riso  e  di  vergogna  insieme 
Chi  grida,  or  che  la  pugna  ci  è  interdetta  ; 
E  ha  senno  chi  la  vana  ira  ripreme, 
Maturando  nel  cor  certa  vendetta. 

Non  temete  !  La  madre  a  cui  fur  tolti 
I  figli  non  ha  pace,  infin  che  tutti 
Al  grembo  antico  non  li  avrà  raccolti. 

Sono  in  mano  di  Tal  P  itale  sorti 
Che  ha  sacrato  la  spada  ai  vostri  lutti  ; 
Questo  a  bene  sperar  vi  riconforti. 

Paria,  28  lusrlio  1878. 


NOTE 


(')  Questa  ed  il  Be  Tentenna  furono  tra  le  satire  politiche 
del  Carbone  le  cfiSV-lJhe^  in  barba  alla  polizia  di  qua' tempi,  eb- 
bero maggior  diffusione  nel  Piemonte  e  anco  negli  altri  Stati 
d' Italia.  Non  sappiamo  che  il  Gaetanino  sia  stato  pubblicato 
prima  d'ora,  se  non  da  un  giornale  letterario  di  Roma,  dopo  la 
morte,  avvenuta  di  recente,  di  Gaetano  Moroni,  eh'  è  il  perso- 
naggio contro  cui  la  satira  è  diretta.  Quando  il  Carbone  scrisse, 
a  ventun  anni,  il  suo  Gaetanino,  si  credeva  comunemente  che 
il  Moroni  fosse  consigliere,  anche  politico,  di  papa  Gregorio  XVI; 
di  qui  l'odio  dei  liberali  contro  di  lui;  mail  poeta  accolse  pure 
altre  voci  di  natura  più  delicata,  facendovi  delle  allusioni,  che 
noi  suir  esempio  del  giornale  romano  abbiamo  soppresse  in  que- 
sta stampa,  col  pensiero  di  non  recare  dispiacere  a  persone 
stimate  e  stimabili.  Del  Moroni  fu  tanto  parlato,  e  di  corto, 
quando  venne  a  morire,  che  crediamo  inutile  dire  chi  egli  sia 
tato  e  rammentare  qui  i  casi  della  sua  vita. 

(-)  Fu  uno  sciagurato  che,  fìngendosi  esule,  visse  stimatis- 
simo tra  i  fuorusciti  italiani  di  Marsiglia,  i  quali  gli  fecero  grandi 
onori  nella  sepoltura.  Mori  preparando  veleni  (che  pizzicava  di 
chimico)  e  vuoisi  che  qualche  più  temuto  emigrato  ne  sia  stato 
vittima.  Dal  suo  carteggio,  morto  che  fu,  si  venne  a  scoprire 
che  era  un  agente  secreto  della  polizia  austriaca,  e  il  tradi- 
mento del  Troulier  francese  che  l'aveva  ospitato  com.e  liberale 
ed  amico.  —  {Nota  dell'  Autore.) 

10 
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(')  II  Paravia  invitava  i  suoi  scolari  od  anche  gli  estranei 
a  leggere,  il  sabato,  alla  sua  scuola  componimenti  letterari  in 
versi  ed  in  prosa.  Era  quella  un'  usanza  antica  e  buona  della 
scuola  di  eloquenza  di  Torino.  Il  Bertoldi,  il  Capellina,  il  Li- 
gnana,  il  Bosio  ed  altri  vi  fecero  letture,  e  in  quel  tempo  il 
Prati,  venuto  da  poco  in  Torino,  vi  lesse  pure  qualche  poesia, 
strepitosamente  applaudito.  Il  Carbone  vi  lesse  questa,  e  fu  atto 
allora  arditissimo.  Il  Paravia,  ci  si  racconta  da  tale  che  fu  pre- 
sente alla  lettura,  fece  una  smorfia,  ma  non  osò  dire  nulla. 
Solo,  quando  un'altra  volta  il  Carbone  si  accinse  a  leggere  un 
suo  scritto,  fu  avvertito  dal  professore  che  certe  cose  non  si 
dovevano  dire.  Il  Carbone  rispose  che  la  poesia  che  stava  per 
leggere  era  innocentissima,  e  quella  poesia  innocentìssìma  era 
La  Modestia  alla  berlina,  eh'  è  compresa  pure  in  questa  rac- 
colta. 

C^)  Anche  questi  sciolti  furono  letti  alla  scuola  del  Paravia  e 
cagionarono,  ci  racconta  lo  stesso  testimonio  (vedi  la  nota  pre- 
cedente), qualche  contrazione  di  muscoli  sulla  faccia  del  buon 
professore  che  avrebbe  voluto  più  prudenti  i  giovani  leggitori, 
sebbene  sia  da  credere  che  nel  fondo  dell'animo  suo  quel  nobi- 
lissimo uomo  non  disapprovasse  i  loro  sentimenti.  Il  Gallo  Tirteo, 
Bérenger,  era  allora  poeta  graditissimo  al  Carbone. 

{^)  Il  periodico  feroce  era  il  Messaggere  torinese  di  Angelo 
Brofferio,  grande  lodatore  di  sé  e  de' suoi.  Le  allusioni  personali 
della  poesia  hanno  a  esser  parecchie,  perchè  ci  si  dice  che  nulla 
in  essa  sia  stato  scritto  a  caso,  ma  o  ci  sfuggono,  o  toccano 
persone  viventi,  la  modestia  delle  quali  non  vogliamo  mettere 
davvero  alla  berlina. 

(^)  Il  poeta  dice  in  sostanza  in  questa  lirica  gagliarda,  che 
l'unico  modo  di  redimere  l'Italia  è  una  sollevazione  generale, 
il  qual  pensiero  appare  anche  nella  chiusa  dell'altra  poesia 
I  martiri  della  patria,  eh'  è  la  prima  di  questa  raccolta  ;  egli 
biasima  perciò  i  movimenti  discordi  che  avvenivano  qua  e  là 
nella  penisola;  deride  con  giovanile  baldanza  i  consigli  e  le 
escogitazioni  de'  filosofi  e  sojya  tutti  del  Gioberti,  chiamato  qua 
per  ironia  sommo  filosofo,  mentre  più  tardi  il  poeta  stesso  l'ebbe 
per  tale  davvero  e  ne  seguì  le  dottrine,  e  chiude  colla  visione 
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dell'Italia  risorta  per  opera  della  rivoluzione.  E  la  visione  si 
avverò,  poiché  1'  Italia  fu  redenta  sol  quando  tutti  gì'  Italiani 
s'accordarono  nelF  assecondare- 1' opera  di  coloro  che  furono 
alla  testa  della  sua  rivoluzione. 

Questa  poesia  fu  scritta  in  pochi  giorni,  mentre  il  Carbone 
era  tuttavia  allievo  di  chirurgia  nello  spedale  di  San  Giovanni 
a  Torino.  Egli  allora  soleva  comporre  camminando  e  non  poteva 
fare  altrimenti.  Se  il  tempo  era  bello,  si  metteva  in  giro  pe' viali 
e  per  le  campagne  intorno  alla  città  e  camminava  parecchie 
ore.  S'  era  brutto,  andava  su  e  giù  per  i  portici  di  Po,  dalla 
parte  sinistra,  allora,  come  ora,  abbandonata  dai  Torinesi  ai 
pochi  passeggiatori  amici  della  solitudine. 

(")  Una  illustrazione  compiuta  di  questa  poesia  non  potrebbe 
essere  fatta  senza  che  si  esponesse  qua  una  troppo  grande  parte 
della  storia  del  Piemonte.  Diremo  solo,  che  il  Re  Tentenna  è 
Carlo  Alberto;  Biagio,  il  conte  Solare  della  Margherita,  e  Mar- 
tino, il  marchese  Emanuele  Pes  di  Villamarina:  questi  due,  mi- 
nistri entrambi  del  primo.  L'allusione  alla  parte  avuta  da  Carlo 
Alberto  nei  moti  del  21  è  chiara.  Dell'  importanza  storica  di  que- 
sta poesia  parlò  il  Predari  nel  suo  libro  curiosissimo:  I  primi 
vagiti  della  libertà,  italiana  in  Piemonte;  ma  chi  volesse  co- 
noscere più  particolarmente  il  momento  politico  in  cui  essa  fu 
scritta  deve  consultare  il  libro  II  dell'opera  di  Vittorio  Bersezio  : 
Il  Regno  di  Vittorio  Emanuele.  —  Trent' aìini  di  vita  italiana. 
(Torino,  Roux  e  Favale,  1879.) 

In  queir  opera,  e  nel  luogo  citato,  si  parla  anzi  del  Carbone 
e  dell'effetto  che  il  suo  Re  Tentenna  ebbe  sull'animo  di  Carlo 
Alberto,  ed  ecco  quel  che  se  ne  dice  a  pagina  407  : 

«Un  giovane  medico,  appena  uscito  dall'  università,  il  quale 
al  suo  nome,  allora  ignoto  affatto,  avrebbe  potuto  accoppiare  il 
glorioso  appellativo  di  poeta,  se  le  condizioni  gli  fossero  state 
più  favorevoli  e  fors'  anco  se  a  lui  avesse  concesso  natura  più 
forza  e  tenacia  di  volerlo,  Domenico  Carbone,  recatosi  a  casa, 
fremente  d' indignazione,  dettava  quella  stessa  notte  una  poesia 
che  merita  venire  rammentata  dalla  storia,  perchè  ebbe  non 
lieve  effetto  sull'animo  vacillante  di  Carlo  Alberto;  la  intitolava 
Re  Tentenna,  e  con  atto  di  coraggio,  la  cui  grandezza  non  si  può 
misurare  ora  in  tempo  di  libertà,  scritta  di  proprio  pugno,  la  man- 
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dava  egli  stesso  per  la  posta  al  Re.  Per  Torino  corse  tosto  mano- 
scritta e  si  apprese  a  memoria  da  tutti  che  si  meiavigliavano  e 
allietavano  fosse  sbocciato  a  un  tratto  un  Giusti  piemontese.  » 
In  una  nota  a  piò  di  pagina  il  Bersezio  racconta  pure,  come 
gettassero  questa  poesia  «  nella  buca  postale,  di  notte,  due  amici, 
l'uno  l'autore  dei  versi,  1"  altro  un  giovane  arditissimo,  ignoto 
allora  del  pari,  che  doveva  avere  una  parte  non  priva  d'impor- 
tanza nella  futura  vita  politica  del  Piemonte,  Felice  Govean.  » 
Infine  lo  stesso  Bersezio  riporta  per  intero  il  Re  Tentenna 
in  fondo  al  volume,  ripetendo  che  questa  poesia  punse  più  d'ogni 
altra  cosa  in  quei  giorni  l'animo  di  Carlo  Alberto. 

Pietro  Ravasio,  scrittore  di  storia,  amico  e  commilitone  del 
poeta  nella  fortunosa  campagna  del  1848,  commemorando  in  un 
giornale  l'amico  perduto,  racconta  pure,  come  il  Re  Tentenna 
corresse  manoscritto  a  fra  le  mani  del  popolo  e  fosse  letto  con 
avidità  e  cordiale  approvazione.»  E  soggiunge:  «Era  allora  Vi- 
cario di  Torino  il  marchese  Benso  di  Cavour,  padre  del  grande 
CammillO;  non  pertanto  uomo  retrivo,  che  s'  era  affrettato  a 
rappresentare  al  Re  il  Carbone  come  uno  de'  capi  più  pericolosi, 
per  eccitarlo  a  crudeli  propositi.  Ma  la  lettura  di  que' versi  mor- 
daci, anziché  inasprire  l'animo  di  Carlo  Alberto,  valse  a  scuo- 
terlo dalla  sua  irresolutezza.  Vuoisi  che  quella  satira  influisse 
essa  pure  a  deciderlo  di  dare  lo  Statuto.  Così  le  sopraggiunte 
libertà  e  la  promessa  della  Costituzione  francarono  il  liberale 
poeta  dalle  noie  poliziesche.  » 

Al  Re  Tentenna  alluse  fuor  d'ogni  dubbio  l'illustre  De 
Treitschke  nel  passo  seguente  del  suo  Saggio  politico  sul  Conte 
di  Cavour  (traduzione  di  A.  Gueirieri-Gonzaga.  Firenze,  Bar- 
bèra, 1873,  pag.  49). 

«  Quanto  fu  lieto  il  vecchio  conte  Cavour  di  poter  mettere 
sotto  gli  occhi  del  Re  una  nuova  canzone  sbeffeggiatrice  che  i 
liberali  andavano  ripetendo:— Far  giuochi  di  destrezza  e  tentenna- 
re, tentennare  e  dondolarsi,  oh  !  come  è  piacevole  l'altalena! —  » 
Perchè  la  storia  di  questa  poesia  sia  compiuta,  aggiungeremo 
eh'  essa  fu  attribuita  da  molti  al  Giusti,  talché  fu  compresa  in 
alcuna  delle  parecchie  raccolte  spurie  che  si  stamparono  de' suoi 
scritti. 

Da  ultimo  poi  fu  stampata  non  intera  tra  le  poesie  di  Ales- 
sandro Poerio,  raccolte  e  pubblicate  da  Vittorio  Imbriani,  il  quale 
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l'ebbe  a  quel  modo  (ini  Tommaseo,  scritta  di  tutto  pugno  del 
poeta  e  patriota  napoletano.  11  Carbone,  uomo  quant'  altri  mai 
modesto  e  schivo  di  qualunque  rumore  potesse  farsi  intorno  al 
suo  nome,  non  si  dette  pensiero  dell'  avvenuto  ;  ma  così  l' Im- 
briani  come  il  Tommaseo,  avvertiti  da  altri  dell'errore  in  che 
erano  caduti  col  credere  il  Poerio  autore  del  Re  Tentenna,  gli 
scrissero,  il  primo  per  purgarsi  di  quella  che  all'animo  suo  de- 
licato pareva  potesse  essere  sospettata  complicità  di  plagio;  il 
secondo  per  fargli  le  scuse  dell'  avergli  «  in  certo  modo  negata 
la  paternità  di  quel  gioielletto  satirico  »  e  per  profferirsi  di  «  ripa- 
rare pubblicamente  il  malefatto.  » 

11  Carbone  rispose  ad  entrambi  mettendo  in  celia  la  cosa, 
ed  al  Tommaseo  ricordò,  come  «  i  versi  politici  che  si  lancia- 
vano ai  tirannelli  dell'  Italia  nostra  prima  del  48,  per  poco  che 
fossero  tollerabili,  entrassero  tosto  nella  proprietà  comune  e 
corressero  per  le  mani  degli  amatori  di  libertà,  i  quali,  trattane 
copia,  li  rimettevano  in  giro  più  o  meno  laceri  e  storpiati,  se- 
condo la  coltura  e  1'  orecchio  di  ciascuno,  »  e  come  questa  sorte 
fosse  toccata  anche  al  suo  Re  Tentenna,  e  non  mostrò  viscere 
paterne  che  nel  rallegrarsi  che  il  Poerio  «  1'  avesse  avuto  e  co- 
piato assai  meno  monco  di  altri  esemplari  che  correvano  allora.» 

(')  Il  Carbone  aveva  scritto  dapprima  il  ritornello  cosi: 

Presto  all'armi:  uon  è  sciolta 
La  contesa  di  Le^nan; 
Su,  gridiamo  un'altra  volta: 
Fuori  il  barbaro  Aleman  ; 

ed  era  forse  pensiero  più  esatto;  ma  quando  lesse  questo  canto 
a  Firenze,  in  una  adunanza  di  liberali,  Giuseppe  Giusti,  ch'era 
presente,  ed  al  cui  delicato  orecchio  toscano  suonavano  male 
que'due  tronchi  terminanti  coli' n  nasale,  gli  suggerì  lui  stesso 
la  variante  che  ora  si  legge. 

(^)  Fu  stampata  xìeW  Almanacco  nazionale  della  Gazzetta 
del  Popolo.  C  era  stato  un  Congresso  clericale  a  Villanovetta, 
in  Piemonte. 

(*")  Questa  poesia  che  per  ispirazione  e  più  per  armonia  di 
verso  ci  pare  una  delle  cose  migliori  della  raccolta,  fu  compo- 
sta dal  poeta  mentre  si  recava  in  omnibus  da  Torino  alla  Ve- 
naria,  la  sera  de'  morti. 
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('*)  Brescia;  Venezia  e  Roma.  —  (Nota  dell'Autore.) 

('-)  Questa  poesia  fu  pubblicata  neìV Almanacco  nazionale 
della  Gazzetta  del  Popolo;  dal  1851  al  1859  fu  declamata  più 
volte  sui  teatri  e  fu  popolarissima.  Giovanni  Faldella  in  un  suo 
scritto  pubblicato  a  Roma  sur  un  foglio  politico-letterario,  la 
chiamò  una  poesia  storica,  e  non  esitò  ad  agguagliarla  alla 
Canzone  della  spada  di  Korner.  Non  sappiamo  reggere  alla  ten- 
tazione di  citare  un  brano  di  quello  scritto  : 

«Nei  Collegi  nazionali  del  Piemonte,  prima  del  1859,  quando 
si  faceva  la  distribuzione  dei  premi  alla  presenza  dell'  intendente 
generale,  del  colonnello,  del  sindaco  e  del  vescovo,  non  era  raro 
vedere  qualche  piccolo  convittore,  vestito  da  bersagliere  col  pen- 
nacchio tricolore,  declamare  la  Carabina. 

y>  Nel  benedetto  1859,  ero  anch'io  soldatino  collegiale;  quan- 
tunque non  abbia  avuta  la  medaglia  commemorativa. 

»  Si  andava  sotto  i  viali  a  vedere  i  nostri  soldati  attendati 
e  li  guardavamo  con  palpito  d' ammirazione  ;  li  ammiravamo 
mentre  accendevano  i  fuochi  del  bivacco  ;  e  siccome  la  confidenza 
si  stabilisce  presto  fra  ragazzi  e  soldati,  questi  si  degnavano  di 
far  scintillare  davanti  alla  nostra  venerazione  le  loro  lame  affi- 
late, e  noi  mostravamo  loro  le  nostre  daghe  appena  buone  a 
tagliar  la  polenta.  Essi  ci  lasciavano  persino  frugare  nei  loro  zaini. 

»  Or  bene,  mi  ricordo  che  nei  sacchi  di  quei  bersaglieri,  io 
lio  trovato  sopra  foglietti  volanti  non  solo  la  Barchetta  del 
Brofferio  :  Guarda  che  bianca  luna  —  Guarda  che  del  seren, 
ma  altresì  la  Carabina  del  bersagliere  di  Domenico  Carbone. 

»  Quei  bersaglieri  vinsero  a  Palestre,  a  Magenta  e  a  San  Mar- 
tino. Invece  la  storia  antica  ci  fa  sapere,  come  i  Romani  di  Crasso, 
sonoramente  battuti  dai  Parti,  si  lasciarono  trovare  nei  loro  zaini 
le  oscenità  delle  Favole  milesie.  » 

(")  Per  bene  intendere  questo  scritto  bisogna  richiamarsi 
alla  mente  le  condizioni  del  Piemonte  quando  fu  proclamato 
lo  Statuto. 

I  militari  in  Piemonte  avevano  da  secoli  una  forza  prepon- 
derante. I  gradi  nell'esercito,  al  di  sopra  di  quello  di  sergente, 
appartenevano  ai  nobili,  soprattutto  nella  cavalleria  e  nelle  armi 
dotte.  Il  militare  si  faceva  ragione  a  sciabolate  e  le  sue  pre- 
potenze non  avevano  freno. 
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Quando  venne  Io  Statuto  i  nobili  in  generale,  e  i  nobili  mi- 
litari in  particolare,  non  credettero  che  fosse  per  durare.  Con- 
sideravano la  innovazione  come  un  cattivo  quarto  d'ora  da  pas- 
sare e  nulla  più.  Speravano  in  una  reazione  vicina,  nella  quale 
tutti  avrebbero  preso  la  loro  rivincita.  Tale  era  lo  stato  delle 
cose  in  Piemonte  quando  fu  scritta  questa  poesia,  che  non  ha 
data,  ma  che  deve  essere  del  1852  o  di  quel  torno. 

(")  Non  sappiamo  quando  né  da  chi  siano  state  pronunciate 
le  parole  poste  per  titolo  a  questa  poesia.  Col  patrizio  paralitico 
sappiamo  però  che  si  allude  al  conte  Sallier  Della  Torre.  Questi 
ebbe  parte  principalissima  nel  reprimere  la  rivoluzione  del  18-21  ; 
fu  ministro  di  Carlo  Felice  e  poi  di  Carlo  Alberto  ne' suoi  primi 
anni  di  regno;  quando  fu  stanco  del  ministero,  si  fece  nominare 
maresciallo  dell'esercito  e  governatore  di  Torino,  mettendo  al 
suo  luogo  il  conte  Solaro  Della  Margherita,  insieme  col  quale 
si  studiò  sin  che  potè  di  attraversare  gli  intendimenti  patriot- 
tici del  re,  mostrandosi  in  ogni  occasione  più  devoto  dell'Austria 
che  non  della  patria. 

(")  Se  a  taluno  paresse  troppo  acre  questa  satira  contro 
Giuseppe  Mazzini,  badi/ch'essa  fu  scritta  nel  1857,  dopo  i  fatti 
di  Sapri,  di  Livorno  e  di  Genova,  dove  i  cospiratori  di  Mazzini 
misero  indegnamente  a  morte  il  povero  sergente  Pastrone,  e 
quando  l'Italia,  come  scrive  lo  storico  Belviglieri  (Storia  d'Ita- 
lia dal  i804  al  1806.  Milano,  Corona  e  Calmi,  1867),  «  pur  com- 
piangendo ed  ammirando  i  caduti  e  le  vittime,  era  nauseata  da 
siffatte  imprese  che  non  giovavano  né  alla  indipendenza,  né  alla 
repubblica,  né  ad  alimentare  l'aborrimento  alla  tirannide,  per- 
chè apparivano  mosse  da  smania  inconsulta  di  fare,  e  costavano 
sangue  generoso,  che  la  patria  reclamava  pei  giorni  delle  sante 
battaglie.  » 

Del  resto  se  nel  calore  della  poesia  e  nello  sdegno  e  nel 
lutto  di  quei  tristi  momenti  il  Carbone  fu  severo,  e  nel  suo  di- 
leggio, sanguinoso  contro  il  Mazzini,  altri,  anche  nella  calma 
dello  scrivere  in  prosa,  e  tuttoché  politicamente  a  lui  più  vicino 
che  non  sia  stato  il  poeta,  non  fu  nel  fondo  giudice  meno  se- 
vero della  sue  opere,  e  specialmente  di  quelle  che  vennero  dopo 
il  1849. 
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dopo  la  difesa  di  Roma;  tutto  quello  che  sarebbe  venuto  di  poi 
non  avrebbe  servito  che  ad  impicciolirlo,  e  ciò  avvenne.  Quella 
figura  che  per  un  momento  aveva  brillato  di  tanta  luce,  impal- 
lidì, si  offuscò  ;  e  come  fanciullo  stizzoso,  a  cui  è  negato  il  pre- 
mio che  gli  era  promesso,  egli  imbizzarrì,  s'impennò;  in  mille 
puerili  conati  spese  il  resto  della  sua  vita.  Una  volgare  ambi- 
zione sfrondò  gli  incontaminati  allori  che  avrebbe  potuto  racco- 
gliere. Il  primo  periodo  di  sua  vita  fu  splendido  ;  splendido  per 
la  tenacità  dei  propositi  acclamati,  voluti  allora,  non  come  di 
poi,  senza  vanità,  senza  declamazioni  :  gli  adulatori  ne  guasta- 
rono il  carattei'e,  facendogli  credere  chissà  che  cosa  di  sé.  E 
col  qiios  ego  di  Virgilio  vide  quanto  gli  avveniva  dintorno  e  lo 
giudicò  con  uno  sguardo  di  commiserazione.  Colla  difesa  di  Roma 
finì  la  sua  vita  politica  ;  ed  avventurato  lui  se  i  suoi  biografi 
lo  faranno  pur  finire  in  quei  giorni.  » 

('^)  Si  allude  alla  sottoscrizione  per  i  cento  cannoni  alla  for- 
tezza d'Alessandria.  —  (Nota  dell'Autore.) 

('')  Manca  di  questa  ottava  il  sesto  verso,  ed  è  mancante 
anche  nella  copia  che  il  poeta  lasciò  di  suo  pugno  nella  rac- 
colta de'  suoi  versi  da  lui  ordinata  per  la  stampa. 

('')  Contro  un  giornalucciaccio  di  Milano. 

Nota  dell'Autore.) 

('^)  Famoso  convento  dei  gesuiti  in  Roma. 

{Nota  dell'Autore.) 
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STORIA  DELLA  FORNERITE  CRONICA.  (0 


SCHERZO   MEDICO. 


È  noto  a  tutti  come  in  questo  secolo 
Crescono  i  mali  nelle  man  de' medici; 
Ond'  io  che  pur  studio  Galeno,  e  specolo 
Per  dar  lo  sfratto  de' tarocchi  al  tredici, 
Godo  annunziar  la  nova  malattia 
Che  acquistò  la  nostral  patologia. 

La  Fornerite  che,  in  Torino  endemica. 
Nella  Università  soltanto  regna, 
Non  so  se  contagiosa  od  epidemica, 
Dapprima  comparì  nella  Sardegna  ; 
E  giustamente  fu  così  nomata 
Dal  chiaro  professor  che  1'  ha  inventata. 

^  Vedi  le  Note  in  fine  della  Serie. 
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(Sintomi)      Ne'  primi  assalti,  questo  morbo  fero 
Suol  presentare  i  sintomi  seguenti  : 
Noia  d'  udire  il  professor  Fornero, 
Dolor  di  capo,  nausee  frequenti  / 

Per  molte  accumulate  indigestioni 
Di  certe  seccantissime  lezioni. 

Talor  tendenza  a  fabbricar  castella, 
E  del  bidello  un  desiderio  abnorme; 
Poscia  uno  spasmo  all'inferior  mascella 
Che  ti  costringe  a  uno  sbadiglio  enorme; 
Ed  ecco  il  segno  aliin  patognomonico  : 
Sonno  profondo  con  russare  armonico. 

E  il  morbo  essendo  di  natura  erratico, 
Nissun  de'  polsi  organici  prevale  ; 
Ma  un  misto  e'  e'  è  di  gastrico  e  d' epatico. 
Di  pettoral,  cefalico  e  scrotale, 
Da  cui  deriva  il  polso  complicato 
Pendol-piramid-angol-arcuato. 

Scoprì  Fornero  un  polso  singolare 
In  chi  molte  sue  cliniche  inghiottia. 
Polso  che  pur  nell'  affezione  appare 
Chiamata  volgarmente  asineria  ; 
Batte  ai  processi  mastoidei  vicino, 
A  gloria  dell'  autor,  detto  ciuchiiio. 


POESIE   DI   VARIO   ARGOMENTO.  157 

Ottimamente  poi  questi  fenomeni 
Chi  sa  un  poco  di  sfigmica  comprende  ; 
Da  forte  indigestion  di  Frólegommi 
Il  polso  epato-gastrico  dipende  ; 
Il  cefalico  poi  ci  manifesta 
Congestione  di  cliniche  alla  testa. 

E  r  aria  della  scola  essendo  infetta 
Di  gallicismi  e  di  bestialità, 
Ecco  che  dentro  alla  bronchial  celletta 
Parte  di  que'  miasmi  si  rista, 
Che,  producendo  irritazion  bronchiale, 
Tosto  sviluppa  il  polso  pettorale. 

In  quanto  allo  scrotal,  voi  lo  capite, 
Né  occorrono  diplomi  dottorali  ; 
Se  v'ha  nell'idrocele  e  nell'orchite 
E  in  ogni  malattia  de'  genitali, 
Non  s'  avrà  poi  nell'  ascoltar  lezioni 
Che  rompon....  lo  sparato  de'  calzoni? 

(Cause)        Cresce  alla  Fornerite  predisposto 
Chi  il  corso  incominciò  di  medicina  ; 
E  sopra  tutti  ci  si  trova  esposto 
Chi  al  terzo  od  al  quart'anno  s'avvicina; 
E  que'  che,  ad  Esculapio  destinati. 
Colla  diatesi  medica  son  nati. 
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Ma  la  produce  una  sostanza  strana 
Alla  vivente  economia  contraria, 
Vulgo  dieta  :  lezione  Forneriana, 
Nosocomiale  od  universitaria, 
Distinzione  che  il  pratico  non  cura, 
Perchè  sono  d' identica  natura. 

Infatti  tormentar  le  due  lezioni 
Al  crogiol  della  chimica  si  fero, 
E  in  tutte  due  le  stesse  proporzioni 
Di  componenti  ritrovò  Bromero, 
Lambiccator  che  a  presagir  m'incora 
Che  il  suo  Liebig  avrà  V  Italia  ancora. 

Egli  raccolse  in  recipienti  a  parte 
Una  lezion  di  clinica  e  di  scola; 
Quindi  col  mezzo  della  chimic'arte 
Analizzò  parola  per  parola 
Ed  ora  il  risultato  io  ne  do  fore, 
Come  r  ottenni  dal  cortese  autore. 

Ci  trovò  specialmente  la  polsina 
Mista  a  ciarlatanuro  di  spropositi  ; 
Trovocci  il  chiacchierato  di  morfina, 
Con  sali  d'  empirismo  indecompositi  ; 
E  raccolse  allo  stato  di  vapore 
Gallato  d' italian  senza  sapore. 
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Si  svolsero  de' gas  molto  simili 
A  quel  di  cui  si  gonfiano  i  palloni  ; 
Cojue  sarebber  :  vanti  jjuerili, 
Teorie  strambe  e  stupide  ragioni  ; 
Restaro'  al  fondo  :  errori  di  grammatica, 
Poco  sai,  molte  ciance,  e  un  po'  di  pratica. 

(Diagnoei)      CMaro  sì  vede  quanta  luce  apporti 
L'  analisi  citata  all'  argomento  ; 
Quanto  la  causa  investigare  importi 
Per  ben  diagnosticar  quel  morbo  lento  ; 
E  come  debba  agir  sull'  organismo, 
Producendo  la  noia  e  il  narcotismo. 

Or  dunque  dall'  analisi  Bromerica, 
Dalle  cause  e  dai  sintomi  narrati 
Discernerassi  1'  affezion  Fornerica 
Sol  guardando  nel  viso  gli  ammalati  ; 
Chi  poi  cascocci  e  non  ne  uscì  ben  sano 
La  riconosce  un  miglio  di  lontano. 

(Prognosi)     Prognosi  poco  agli  scapati  infausta  ; 
Per  gli  sgobboni  ognor  grave  il  pericolo, 
Infatti,  quando  è  la  pazienza  esausta, 
E'  può  darsi  lo  scoppio  d'  un  testicolo  ; 
E  quando  molto  lo  sbadiglio  tribola, 
Farsi  la  lussazion  della  mandibola. 
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(Cura)         Ogni  sistema  non  riesce  adatto 
A  vincer  questo  cronico  malanno  ; 
Dura  otto  mesi,  e  in  questo  lungo  tratto 
Tentar  di  sradicarlo  è  peggior  danno; 
Quindi,  fin  che  1'  esame  non  arriva, 
La  cura  sia  soltanto  palliativa. 

Chiacchierar,  mentre  l'altro  si  spolmona, 
Leggicchiar  sotto  il  banco  un  romanzetto, 
Una  discreta  dose  di  fiaccona. 
Covarsi  tardi  al  calduccin  del  letto, 
E  dalle  lezioni  1'  astinenza, 
Fornerifughi  son  per  eccellenza. 

Ma  nel  dosare  cotesti  ingredienti 
Non  si  carichin  troppo  le  ricette; 
Perchè  V  abuso  ingenerò  soventi 
De'  fignolini  simili  a  crocette, 
Che  sono  a  scomparir  molto  ribelli, 
E  da  noi  detti  volgarmente  appelli. 

Quando  poi  s'avvicina  il  mese  ottavo 
Un  farmaco  terribile  si  dà. 
Che  pel  modo  d'agire  or  bono  or  pravo 
0  guarire  o  crepar  presto  ti  fa. 
«  Ei  molte  genti  fé'  già  viver  grame,  » 
Suol  darsi  in  boli  e  fu  chiamato  esame. 
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E  perchè  dai  maligni  si  confonde 
Con  qualche  morbo  affin  la  Fornente, 
E  r  error  facilmente  si  diffonde 
Or  eh'  ogni  malattia  termina  in  ite, 
Coteste  a  confutar  lingue  malediche, 
Do  la  Storia  al  Giornal  di  Sciente  mediche. 


10  marzo  1845. 
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OSSIAN    E    MALVINA.  e) 

(Per  un  dipinto  d'Isabella  Focosi.) 


Sporgete,  o  caledonie  ornine  vaganti, 
Dai  tenebrosi  nugoli  la  testa  ; 
Tra  le  dita  del  bardo  si  ridesta 
La  fiebil  arpa  dagli  eterni  canti. 

Dirà  i  torbi  guerrieri  armesonanti, 
0  delle  conche  la  tranquilla  festa, 
0  lo  scudo  percosso  alla  foresta 
0  di  donzella  i  consolati  pianti? 


Vedo  Malvina  ai  tremol 


i  ginocchi 


Stretta  del  veglio  con  commosse  braccia, 
E  con  due  lente  lacrime  in  sugli  occhi.... 

Velate,  o  caledonie  ombre  onorate, 
Dentro  al  cavo  de'  nugoli  la  faccia  ; 
Oscarre  è  il  canto  dell'antico  vate. 

Torino,  maggio  1845. 
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LORD  BYRON  IN  RIVA  AL  MARE. 

(Per  un  dipinto  di  Mauro  Couconi.) 


Rimugghia  il  mar  ;  la  negra  ala  dilata 
Funesta  nube  sul  vital  pianeta; 
E  cupo  è  il  cor  dell'anglico  poeta 
Come  la  tempestosa  onda  eh'  ei  guata. 

È  vasto  il  mar;  vorago  interminata, 
De'  travolti  cadaveri  s'  allieta  ; 
Così  vasta  è  quell'alma  e  irrequieta 
Sulle  angosce  dell'  uom  ride  implacata. 

Percosso  il  vate  all'  armonia  fatale, 
Col  mar  s'abbraccia,  e  dall'amplesso  ardente 
L' ira  del  carme  suo  sorse  immortale. 

E  ben  dell'  arte  l' inspirata  mano 
Quel  procelloso  spirito  dolente 
Al  fremito  accoppiò  dell'  oceano. 
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IL    CAPO    D'ANNO. 

A  CAMMILLA   L. 


L'anno  fuggì;  ma,  col  fatai  pennello 
Che  stinge  o  infiora  degli  umani  il  viso, 
Lene  t' incolorò  del  fior  più  bello  ; 
T' infuse  agli  occhi  il  più  sereno  riso. 

Poscia  quel  riso  invidiò  rubello, 
E  r  ha  d' ignote  lacrime  conquiso, 
Come  al  primaveril  tempo  novello 
Misto  a  pioggia  del  sol  scende  il  sorriso. 

Ma  incontro  a  te  sì  bella  e  dolorosa 
Pietosamente  il  novo  anno  si  mosse, 
E  ti  prese  per  mano  e  :  Va',  ti  posa. 

Angiolo,  in  mezzo  de'  tuoi  duo  parenti  ; 
Ne  consola  il  dolor  che  li  percosse, 
E  in  Dio  t'afiìda  di  più  lieti  eventi. 

1846. 
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LE    DUE    ROSE. 


Queste  due  rose  vereconde  e  belle 
Son  come  voi  sorelle, 
D' un  cespo  anch'  elle. 

Mandano  come  voi  con  dolce  vezzo 
D' inestimato  prezzo 
Vergine  olezzo. 

E,  com'  esse  al  natio  gambo  tur  tolte 
Pur  nella  boccia  avvolte, 
Sarete  colte. 

Sarete  colte  dal  materno  petto 
Per  infiorar  d'  affetto 
Un  altro  tetto. 

Visito  anch'  io  soventi  le  amorose 
Siepi  in  cui  Dio  vi  pose, 
Leggiadre  rose; 

E  spero  e  chiedo  la  gentil  fortuna 
Di  cogliere  queir  una 
Più  mesta  e  bruna. 

Torino,  I84G. 
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UN  PROFESSORE  DI  CHIRURGIA. 


Scriver  gonfio,  contorto  e  rimpinzato 
Di  bisticci  e  di  magri  concettini  ; 
Gongolare  a  un  vocabolo  coniato 
Sullo  stampo  de'  greci  e  de'  latini  ; 

Cento  autori  allegai*  tutti  in  un  lìato 
Non  letti  mai  per  risparmiar  quattrini  ; 
Cercar  il  frizzo  e  dar  nello  sguaiato 
Lazzo,  da  disgradarne  i  burattini  ; 

Sdottorar  con  eterno  cicaleccio, 
E  poi  tremare  pigliando  il  coltello 
Un  Agnolo  ad  aprire  o  un  patereccio  ; 

E  citar  sempre  versi  d'  Alighiero, 
Calzin  essi  o  non  calzino  a  capello, 
I  pregi  son  del  professor  F 

UN  ALTRO  PROFESSORE. 

Se  come  ci  son  tanti  cavadenti 
Ci  fosse  chi  cavasse  la  parola, 
Vorrei  pregarlo  a  sollevar  gli  stenti 
Ch'  ha  nel  parlare  il  professor  G 

Torino,  i]  gennaio  1846. 
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L' AVVENIRE.ro 

ALL'  AMICO  MICHELE  LESSONA. 


In  buia  notte  e  per  deserta  landa 
S'  aifatican  due  mesti  pellegrini  ; 
L'  un  dell'  altro  il  desio  par  che  indovini  ; 
E  vanno  e  della  via  nissun  domanda. 

Ahi  !  forse  le  sorelle  anime  manda 
Iddio  per  calle  d' infiniti  spini  ! 
x\hi  !  forse  un  giorno  poseran  vicini, 
Sfiduciati  di  povera  vivanda  ! 

Si  fanno  i  volti  dolorosi  e  bianchi 
Ai  duo  compagni....  Ma  di  rupe  bruna 
Un  turbinoso  vento  agita  i  fianchi, 

E  due  solinghe  pianticelle  squassa 
Così  abbracciate  che  parean  sol  una  ; 
Le  sbatte  il  vento  e  sibilando  passa. 

Torino,  febbraio  1846. 
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IL    BALLO. 


Fanciulla,  l'angoscia  che  il  cor  mi  tormenta 
Ti  prego  dal  cielo  che  mai  tu  non  senta. 
Tu  m'ami,  e  uno  stilo  temprato  in  veleno, 
Festosa  e  ridente,  mi  pianti  nel  seno? 
Oh!  credi,  chi  cerca  cotesto  furor 
Non  crebbe  alle  gioie  serene  d'amor. 

D'un  ebbro  rossore  suffusa  la  guancia 
Nel  vortice  cieco,  fanciulla,  ti  lancia  ; 
Di  giovani  ignoti  tra  1'  avide  braccia 
Con  petto  anelante,  fanciulla,  ti  caccia  ; 
Io  grido  :  chi  cerca  cotesto  furor 
Non  crebbe  alle  gioie  serene  d'amor. 

Pei  fidi  sentieri,  pei  memori  clivi, 
Un  dì  testimoni  di  baci  furtivi, 
M'  avvolgo,  fuggendo  le  fervide  sale 
In  cui  r  angelette  si  bruciano  1'  ale  ; 
E  grido  :  chi  cerca  cotesto  furor 
Non  crebbe  alle  gioie  serene  d'amor. 
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Qui  almen  non  insidie  di  splendide  faci. 
Né  torbidi  giri,  né  sguardi  procaci  ; 
Ma  i  fidi  sentieri,  ma  i  memori  clivi, 
Un  dì  testimoni  di  baci  furtivi  : 
E  grido  :  deh  !  lascia  cotesto  furor  ; 
Ritorna  alle  gioie  serene  d'  amor. 

Venaria,  1847. 
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LONTANANZA. 


Itene  tutti,  o  miei  pensier  dolenti, 
A  colei  per  cui  piango  e  mi  dimacro, 
Poi  che  la  voce  de'  miei  duo  parenti 
Più  non  scende  al  mio  mal  mite  lavacro  ; 

E  m'  è  duro  V  aspetto  de'  viventi, 
E  ogni  dolcezza  mi  si  muta  in  acro. 
Dove  il  riso  de'  neri  occhi  lucenti 
Non  mi  fa  1'  aere  serenato  e  sacro. 

E  quando  nel  materno  orto  seduta. 
Dove  aj)prendemmo  a  ragionar  d' amore. 
La  troverete  più  pensosa  e  muta, 

Circuitela  allor  sì  caramente, 
Ch'  ella  s'  avvisi  al  tremito  del  core 
Ch'  io  le  sono  con  voi  sempre  presente. 

Tortona,  3  aprile  1847. 
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GELOSIA. 


Cli'  altri  volga  su  te  F  occhio  procace, 
0  tocchi  un  lemho  di  tua  pura  vesta, 
E,  fatto  più  dal  tuo  silenzio  audace, 
T'  accarezzi  i  capegli  in  su  la  testa, 

E  ver,  crucciosamente  mi  molesta, 
E  mordo  il  labbro  che  s'imbianca  e  tace, 
Perchè  senno  ed  amor  l' impeto  arresta, 
Che  de'  tuoi  lari  turberia  la  pace. 

E  se  gli  affanni  che  nel  cor  mal  chiusi 
Tengo,  il  pallor  del  viso  apre  alle  genti, 
Tu  di  codardo  suspicar  m'  accusi, 

E  non  sai  che  gli  umani  ebbri  e  protervi 
Ti  ponno  macular,  se  tu  consenti. 
Pur  con  un  lieve  fremito  di  nervi. 

Alessantiria,  li  6  aprile  1847. 
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ALTEZZA  D'AMORE. 


Ne' più  santi  recessi  del  mio  petto, 
Come  a  cosa  celeste,  io  t'  ersi  un'  ara  ; 
Poi  ti  cinsi  di  luce  e  di  rispetto, 
Così  devotamente  mi  sei  cara. 

Ogni  bieco  depose  antico  affetto 
L'  anima  in  te  purificata  e  chiara, 
E  di  più  casti  allori  ebbe  intelletto 
La  musa  un  dì  beffardamente  amara. 

Tanto  la  pia  serenità  cortese. 
Che  ne'  tuoi  lumi  tremola  e  scintilla, 
Trasumanando  me,  in  me  discese. 

Dunque,  se  sai,  la  luminosa  altezza 
Non  perdere,  non  perdere,  o  Cammilla, 
0  la  mia  vita  in  tenebra  si  spezza. 

Torino,  li  8  aprile  1847. 
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SCONFORTO. 


1. 

Già  di  cotesto  inglorioso  aprile 
Io  mi  sento  cader  V  ultimo  serto  ; 
E  la  speranza  vaporò  simile 
A  rivoli  travisti  nel  deserto. 

Dio  mi  compose  per  levarmi  ad  erto, 
E  in  valle  brancolai  cieco  ed  umile  ; 
Sulla  via  mi  ridusse  una  gentile  ; 
Io  r  ho  fatta  sotfrire  ed  ho  sofferto. 

Or  aspetto  in  silenzio  che  la  morte 
Paventata  dal  volgo,  a  me  pietosa 
D'un  nero  drappo  avvolga  le  mie  porte; 

Sì  che  dal  lezzo  umano  io  mi  deterga, 
E  abbracciando  la  mia  madre  amorosa, 
Xeir  invocata  eternità  ni  immerga. 
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2. 


Ma  lo  spinto  mio  caldo  d'affetto, 
Prima  che  attinga  V  infinito  lido, 
0  fanciulla,  verrà  verso  il  tuo  tetto. 
Come  palombo  innamorato  a  nido. 

Visiterà  le  frondi  d'  un  boschetto 
Che  ci  nascose  ad  ogni  sguardo  infido  ; 
E  r  onda  4ambirà  d'  un  rivoletto 
Ai  nostri  amplessi  gemebondo  e  fido. 

Anco  una  volta  ridirà  il  tuo  nome 
Col  sussurro  dell'  aura,  e  coi  profumi 
Levi  de'  fior  ti  bacerà  le  chiome. 

E  così  vagherà,  fin  che  il  Signore 
Ne  ricongiunga  dove  si  rallumi 
Veracemente  il  nostro  santo  amore. 

Torino,  li  12  aprile  1847. 
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L'APPUNTAMENTO. 


Or  compie  V  anno  ;  e  la  stagion  novella 
Del  più  sereno  vespero  ritlea  ; 
Appiè  d'un  colle  io  l'aspettava,  ed  ella, 
Chiamata  dal  desio,  ratta  scendea. 

Una  bianca  di  rose  ghirlandella 
Le  sue  trecce  nerissime  cingea  ; 
E  pei  candidi  fior  pallida  e  bella, 
Sovra  il  petto  anelante  io  la  premea. 

Poi  movevamo  per  solinghe  vie, 
Lunghi  sguardi  alternando  ed  infiammate 
Voci  d'  amor,  fin  che  morisse  il  die  ; 

Fin  che,  lieto  d'  un  casto  abbracciamento, 
Mi  dilungava  dalle  forme  amate. 
Presto  al  venire  e  alla  partita  lento. 

Torino,  li  23  majrgio  1847. 
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RISPETTI  TOSCANI. 


PER   NOZZE. 


0  fatti  alla  finestra,  sposettina  ; 
Vedi  la  luna  eh'  a  festa  si  mette  ; 
Si  inette  a  festa  e  per  lo  ciel  cammina, 
Coronata  di  bianche  nuvolette  ; 
Ed  io  ti  porto  un  mazzo  di  fiorelli, 
Nati  ne' campi,  gentilini  e  belli. 
Ne'  campi  di  Firenze  sono  nati, 
E  dentro  al  mio  giardin  li  ho  trapiantati. 
Li  ho  trapiantati  nel  giardino  mio. 
Ma  molto  han  perso  dell'  odor  natio. 

Giovinetta  eh'  all'  alba  si  marita 
Tutta  notte  mulina  col  cervello  ; 
E  mezza  tra  contenta  e  sbigottita, 
Pensa  allo  sposo,  all'  altare,  all'  anello. 
Pensa  agli  anni  vissuti  da  fanciulla  ; 
Gira,  rigira  ;  la  non  dorme  nulla. 
Pensa  alla  madre  e  sospirar  la  sente  ; 
Gira,  rigira  ;  la  non  dorme  niente. 
Pensa  alle  cose  eh'  hanno  da  venire  ; 
Gira,  rigira  ;  la  non  può  dormire. 
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L'  aveste  vista  la  gentil  nidata  ! 
C  era  un  colombo  e  quattro  colombelle. 
Ma  il  colombo  volò  dietro  V  amata  ; 
Le  due  prime  lasciare  il  nido  anch'  elle. 
La  terza  il  volo  leverà  dimane, 
Baciando  la  sorella  che  rimane. 
La  bacia  e  geme,  e  pur  trattiene  il  volo  ; 
Eran  due  rose  sur  un  gambo  solo. 
Rattiene  il  volo,  la  ribacia  e  geme, 
Eran  due  fiori  ammazzolati  insieme. 


Guarda,  bellina,  quella  dolce  altura  ; 
Là  in  cima  sospirando  egli  t'  aspetta. 
Tutto  di  scienza,  or  più  i  libri  non  cura. 
Perchè  amor  troppo  forte  lo  saetta  ; 
Que'  boschi  ombrosi  e  quel  poggetto  aperto, 
Or  senza  te  gli  sembrano  un  deserto. 
Poterli  passeggiare  a  te  d'  accanto. 
Oh  !  questo  dì  1'  ha  spasimato  tanto  ! 
Poterli  visitare  a  te  d'  allato, 
Oh  !  questo  dì  V  ha  tanto  spasimato  ! 
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Fuori  s' affaccia  e  guarda  lo  stellato  ; 
Guarda  se  1'  oriente  si  fa  bianco. 
Un'  ora,  un'  altra  e  poi  sarà  beato, 
Beato  che  t'  avrà  per  sempre  al  fianco. 
E  coi  nomi  più  dolci  ti  richiama, 
Tortore  sperso  sulla  verde  rama  : 
—  Vieni,  diletta,  non  mi  far  languire; 
Tante  cose  d'  amore  io  t' ho  da  dire. 
Io  t'  ho  da  dir  tante  cose  d'  amore  ; 
Vieni,  angiolella,  a  consolarmi  il  core. 


Fiorin  di  giglio. 
La  candidezza  tu  ne  porti  in  petto  ; 
In  viso,  r  allegria  d'  un  fior  vermiglio. 

Fior  di  viola, 
Modesta  come  quel  tu  se'  cresciuta. 
Che  più  si  sente,  quanto  più  s' invola. 

Fior  di  giunchiglia, 
E  quando  nelP  amor  1'  occhio  ti  brilla, 
Tremo  per  la  dolcezza  che  mi  piglia. 
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Fiorili  d'  alloro, 
E  quando  tocchi  il  cembalo  i'  ti  credo 
Ansiol  che  suona  un  cimbaletto  d'  oro. 


•■o' 


Fior  di  gaggia, 
T'  amo  nel  riso  e  t'  amerò  nel  pianto, 
Consumamento  della  vita  mia.  — 


Ma  splende  in  ciel  la  siella  mattutina, 
E  tra  le  frondi  il  rosignol  si  desta. 
Su,  vestiti  la  bianca  gonnellina, 
D'  una  ghirlanda  cingiti  la  testa. 
La  campana  sonò  V  avemmaria  ; 
Senti  eh'  ei  batte  all'  uscio  della  via. 
La  campana  die'  i  tocchi  della  messa  ; 
Vola  a  compire  la  gentil  promessa  ; 
La  campana  già  die  gli  ultimi  tocchi  ; 
Tra  nove  lune  un  bimbo  sui  ginocchi. 

Tortona,  agosto  1818. 
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AD    UNA    STELLA.  C) 


Nella  parte  di  ciel  che  a  noi  risplende 
Tremola  il  raggio  d'  nn'  argentea  Stella. 
Un'  anima  affannosa  in  Lei  s'  accende 
E  beata  la  segue  e  vive  in  quella. 
Stella,  che  a  cor  gentil  spiri  conforto, 
Guida  queir  alma  ad  onorato  porto. 
Stella,  che  di  beltà  tanto  riluci, 
Ad  onorato  porto  la  conduci. 
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SOGNO    D' AFFLITTA.  0 


IX    MOETE    DI   UX   BAMBINO. 


Non  senti,  o  madre,  i  balsami  beati 
Che  odorano  diffusi  intorno  a  me  ? 
Son  di  fiorelli  in  paradiso  nati, 
Ch'  io  del  talamo  tuo  depongo  al  pie'. 

Qui  neir  arder  del  tuo  materno  riso 
Il  mio  riso  primier  s'  alluminò  ; 
Ma  tocco  appena  questo  fango  inviso 
La  trepida  animetta  Iddio  chiamò. 

Vedi  come  più  bello  arde  e  sfavilla 
Il  bello  infante  che  il  tuo  sen  nutrì  ; 
Come  ride  la  guancia  e  1'  occhio  brilla, 
E  come  il  labbro  a  favellar  s'  aprì. 

Bianca  ho  la  vesta  e  la  ghirlanda  bianca, 
E  con  candide  aline  agito  il  voi  ; 
E  il  melico  latte  che  da  te  mi  manca 
Attingo  ai  rivi  dell'  eterno  Sol. 
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Vedi,  vedi  i  miei  ])ioiidi  riccioletti 
Sulla  mia  testa  anco  non  nati  allor  ; 
Io  sono  degl'  innumeri  angioletti 
Che  circondano  il  trono  del  Signor. 

Ma  revocato  dal  tuo  lungo  pianto 
Scesi  in  un  raggio  del  nascente  albor  ; 
E  a  te  d'  un  sogno  nel  sereno  incanto 
Vengo  dal  lutto  a  stenebrarti  il  cor. 

Clr  io  mi  reclini  sul  tuo  grembo  ardente 
Che  di  sonni  sì  lieti  m'  addormì  ; 
Carezzami,  carezzami,  o  dolente. 
Come  solevi  nel  mio  breve  dì. 

Viticchiato  al  tuo  collo  in  te  riposo, 
Come  falena  in  calice  di  fior  ; 
E  ritento  quel  mio  morso  amoroso 
Che  imita  il  bacio  e  non  è  bacio  ancor. 

Tu  mi  ripeti  ogni  più  dolce  nome 
Che  mai  materna  fantasia  creò  ; 
E  il  viso  brancicandomi  e  le  chiome, 
Dà  refrigerio  al  duol  che  ti  gravò. 

E  forse  estimi  in  tuo  deluso  affetto, 
Ch'  orfano  incarezzato  erri  lassù, 
Perchè  vi  cerco  invano  il  caro  aspetto, 
Di  cui  nel  mondo  mi  compiacqui  più. 
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Io  ti  dirò  che,  V  ali  appena  scosse 
Ne'  templi  accesi  del  divino  amor, 
Una  cortese  incontro  a  me  si  mosse, 
Radiante  d'  affetto  e  di  splendor. 

Un  angiolello  tutto  a  me  simile 
A  lei  d' intorno  roteando  vien, 
E  la  bacia,  volubile  e  gentile. 
Alla  bocca,  alla  gota,  agli  occhi,  al  sen. 

Or  via  s' invola  in  luminosa  traccia, 
Lodoletta  agilissima  del  ciel; 
Or  si  riduce  tra  le  amate  braccia, 
E  pargoleggia  col  suo  bianco  vel. 

Quando  mi  vide,  sì  benigna  e  presta 
Trasse  ver  me  la  giovane  immortal, 
Ch'  a  lei  mi  strinsi  e  alla  smarrita  testa 
Del  beli'  omero  suo  mi  fei  guaiicial. 

Quindi,  iterata  1'  accoglienza  pia, 
Per  man  ci  volse  a  fulgido  sentier  ; 
E  sorridendo,  disse  :  —  I'  son  Maria 
Ch'amor  condusse  ove  più  luce  il  Ver. 

Questi,  che  sempre  fisse  ha  in  me  le  ciglia. 
Di  viso  t'  assomiglia  e  t'  è  fratel. 
Oh  !  dimmi,  dimmi  della  dolce  figlia, 
Cui  mi  divelse  il  repentino  avel. 
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Oh  !  parlami  di  lui  che  m'  è  sì  caro, 
Che  mal  si  può  più  caramente  amar  ; 
Parla  di  tutti,  che  per  tutti  amaro 
Mi  fu  in  piagge  deserte  agonizzar. 

È  ver  che,  fatta  eterea  cittadina, 
La  bruma  mi  s'  apria  dell'  avvenir, 
Ma  pur  dalla  tua  bocca  corallina 
Quel  eh'  io  conosco  m'  è  letizia  udir.  — 

—  Io  l'ho  veduta  la  gentil  Francesca, 
La  rosellina  che  da  te  fiorì  ; 
E  m'  è  rimpianto  V  infantil  sua  tresca 
Ch'  a  me  V  irrevocata  ora  rapì. 

Romorosa  di  moto  e  d'  allegrezza, 
Coglie  i  fiori  educati  al  mio  mattin  ; 
La  sua  vita  è  una  festa,  una  carezza  ; 
La  sua  gota,  una  rosa  e  un  gelsomin. 

E  sempre  il  tuo  fedel  vivida  serba 
La  memoria  del  tuo  caduto  aprii, 
Se  non  quanto  il  dolor  gii  disacerba 
Colei  che  nacque  sul  fecondo  Nil.  — 

Sì  lungamente  ragionando  insieme, 
Come  de'  cori  ne  movea  desir, 
Conserti  correvam  quelle  supreme 
Regioni  di  luce  e  di  zaffir. 
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Ma  revocato  dal  tuo  lungo  pianto, 
Scesi  in  un  raggio  del  nascente  albor  ; 
E  a  te,  d'  un  sogno  nel  sereno  incanto, 
Vengo  dal  lutto  a  stenebrarti  il  cor. 

Francesca  ignara  dei  materno  danno 
Al  fianco,  ov'  io  posai,  ti  poserò  ; 
Dell  !  non  t' incresca  del  pietoso  inganno, 
Quando  leve  al  mattino  io  svanirò. 

Sangue  del  sangue  tuo  non  lia  più  madre; 
Io  cedo  il  loco  e  1'  accomando  a  te  ; 
Chiamala  quinta  tra  le  tue  leggiadre, 
Onde  tanto  lodata  Iddio  ti  fé'. 

Talvolta  ancor,  quando  V  aerea  squilla 
Reca  coir  alba  il  Nunzio  salutar. 
Verrò  ne'  sogni  della  mia  Cammilla 
I  suoi  cupi  silenzi  a  confortar. 

Le  dirò  che  la  Vergine  de'  mesti 
Del  suo  mite  costume  innamorò  ; 
Ma  vuol  che  ad  imitarla  anco  s'  appresti 
Nel  dolor  che  sul  Golgota  durò. 

E,  bassando  la  voce,  alla  commossa 
Favellerò  d'  un  contristato  cor, 
Che  scenderebbe  alla  mia  muta  fossa 
Per  ridonarmi  alle  sue  braccia  ancor. 
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Ma  il  sol  mi  punge  e  più  1'  alto  desio 
Di  litiiffarnii  nel  verace  Ben. 
Addio,  diletti  ;  genitrice,  addio  ; 
Sento  il  richiamo  che  di  là  mi  vien. 


20  g-iugno  1850. 
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A   MIA   MOGLIE. 


RISPETTI   TOSCANI. 


10  benedico  il  dì  che  a  me  le  penne 
Piegasti,  0  quarta  colombella  pura  ; 
Quanta  dolcezza  al  cor  da  te  mi  venne  ! 
Come  in  riso  m'  hai  volta  la  sventura  ! 
Che  più  del  nido,  dove  V  oro  abbonda, 
Cara  ti  fu  la  poveretta  gronda  ; 

Più  che  la  ricca  d'  or,  d'  affetti  avara, 
La  poveretta  gronda  ti  fu  cara. 

11  giglio  t'  ha  donato  il  suo  candore  ; 
Ti  die  la  rosa  il  verecondo  foco  ; 

La  mammoletta,  il  timido  pudore  ; 
La  rondine,  1'  amor  del  fido  loco. 
Candido  giglio,  rosellina  bella, 
Beato  il  dì  che  ti  chiamai  sorella. 
Piondine  fida,  mammoletta  ascosa. 
Beato  il  dì  che  t'  ho  menata  sposa. 
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Catenella  dolcissima  d'  affetti 
Tiene  legato  lo  tuo  core  al  mio  ; 
Amor  di  nodi  l' intricò  sì  stretti 
Che  scioglierla  non  puoi  né  tu  ne  io  ; 
E  la  stima  più.  forte  P  ha  serrata, 
Donna,  eh'  hai  V  occhio  nero  della  fata. 
E  stima  e  amor  V  han  ribadita  forte, 
E  non  si  scioglierà  se  non  per  morte. 

Tristo  a  colui  che  nel  deserto  tetto 
La  compagna  sdimentica  e  non  cura  ; 
Poi  si  lamenta  eh'  è  diacciato  il  letto, 
E  che  la  vita  gii  sa  tanto  dura  ; 
La  donna  è  come  il  tralcio  che  si  piega 
Al  caro  legno,  e  lo  seconda  e  lega; 
La  donna  è  come  il  tralcio  della  vigna  ; 
Non  trova  V  olmo  e  sterile  traligna. 

Oh  !  me  dolente  che  talvolta  arreco 
Cagion  d'  affanni  al  dilicato  seno  ; 
E  allor  tu  piangi  e  ti  scorrucci  meco  ; 
Ma  presto  agii  occhi  tuoi  torna  il  sereno. 
0  dolci  sdegni,  o  saporite  paci, 
Sigillate  di  lacrime  e  di  baci. 
0  dolci  sdegni,  o  paci  saporite, 
Non  sente  amore  chi  non  v'  ha  sentite 
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E.  quando  il  figlio  contemplar  ti  vedo 
Angelicata  nel  diletto  viso, 
Creatura  mortai  più  non  ti  credo. 
Tanto  riluce  il  tuo  materno  riso. 
E  quando  gii  favelli  e  lo  carezzi, 
Chi  mi  sa  dire  le  parole  e  i  vezzi  ? 
E,  se  imbroncito  luccica  e  si  duole, 
Chi  mi  sa  dire  i  vezzi  e  le  parole  ? 

—  Fior  d'  amaranto, 
Non  s  orcer'^  que*  labbri  di  corallo  ; 
Tu  se'  bellino  e  ti  sta  male  il  pianto. 

Fiorin  di  pepe, 
Son  le  tue  gote  due  melucce  vive  ; 
Gli  occhi  nerelli,  prugnole  di  siepe. 

Fior  di  mortella, 
E  ti  ridono  gii  occhi  ed  hai  la  bocca 
Dipinta  nel  color  di  f raganella. 

Fiorin  di  spino, 
Se'  d'  un  sangue  gentil  tra  bianco  e  bruno, 
Nato  tra  la  viola  e  il  gelsomino. 

Fiorin,  fiorello, 
Scenda  nelF  ora  del  tuo  bel  dormire 
A  rallegrarti  i  sogni  un  angiolello  ; 
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E  suir  alina 
Ti  porti  in  giro  a  rimirar  pe'  campi 
Come  sboccino  i  fiori,  la  mattina. 

E  teco  insegua 
Di  ramo  in  ramo  i  coloriti  augelli, 
Di  qua  di  là  volando  senza  tregua. 

Boccia  di  rosa, 
E  sorridi,  svegliandoti,  alla  madre 
Che  sulla  culla  tua  veglia  amorosa.  — 

Così  ti  cresca,  o  donna,  il  dolce  frutto 
E  la  sua  gota  brilli  di  salute  ; 
E  ti  doventi  gentilino  tutto, 
E  stilli  dal  tuo  sen  la  tua  virtute  ; 
E  tu,  ne'  fiori  dell'  amata  cuna, 
Scorda  le  offese  della  mia  fortuna  ; 
E  neir  amore  che  di  te  m'  accese. 
Della  fortuna  mia  scorda  le  offese. 

1854. 
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A   UNA    SPOSA.  O 


Il  sentier  che  incominci,  o  giovinetta, 
Ha  una  siepe  di  rose,  altra  di  spine. 
Virtù  coglie  le  spine  e  via  le  getta  ; 
Amor  le  rose  e  t' inghirlanda  il  crine. 

Se  Virtù  ti  consiglia  e  Amor  ti  detta, 
Avrai  gioie  ineffabili  e  divine  ; 
Ma  in  sen  della  pacifica  casetta 
Il  tuo  piccolo  mondo  abbia  confine. 

E  se  Amor  colle  dolci  ale  d'  argento 
Il  tuo  commosso  talamo  fecondi, 
Educa  i  figli  a  generoso  intento. 

Fa  lor  sacro  il  dolor  di  questa  Terra  ; 
Desio  di  pugna  ne'  lor  petti  infondi  ; 
E  armati,  contro  ai  barbari  li  serra. 

Tortona,  5  gennaio  1855. 
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UNA  BESTIA  RARA.  Q 


Qua  De  Filippi,  venga  Sismonda,  (^) 
Perchè  il  mio  capo  non  si  sconfonda. 
Questo  portento  chi  mi  rischiara  ? 
Ecco  una  bestia,  ma  bestia  rara. 
Chi  la  vuol  cane,  chi  la  vuol  gallo  ; 
Che  sia  frattanto  nessuno  sallo. 
Mugola  in  rima  ?  Taci,  mastin. 
Bau,  bau,  bau,  bau  ;  cain,  cain. 
Sbircia  galline  ?  Galletto,  giù. 
Chicchirichì,  cuccurucù. 

Col  dolce  metro  d'  un  can  barbone 
Cincischia  un  inno,  mette  in  canzone 
Santi  e  Madonne,  cielo  ed  inferno, 
La  Chiesa,  i  martiri  e  il  Padre  Eterno. 
Assorda  i  prossimi,  noia  i  lontani; 
Vero  prototipo  de'  vati  cani 
Vi  canta  intorno,  sera  e  mattin  : 
Bau,  bau,  bau,  bau  ;  cain,  cain. 
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Questo  ringhioso  can  da  pagliaio 
Diventa  un  gallo,  se  va  in  pollaio. 
Gonfia  i  bargigli,  rizza  la  cresta, 
E  le  galline  calca  alla  lesta. 
Si  sa  di  molte  che  han  fatto  V  ovo, 
E  che  il  pulcino  trovossi  a  covo  ; 
Ma  il  gallastrone  se  ne  fuggì  ; 
Cuccurucù,  chicchirichì. 

Pur  non  è  gallo,  ma  can  volpino  ; 
Cinge  il  collare,  lungo  ha  il  codino. 
Di  nero  pelo,  di  muso  nero. 
Campa  siili'  ossa  di  cimitero. 
Co'  suoi  poetici  gagnolaraenti, 
S'  è  fatto  scorgere  che  non  ha  denti. 
Morde,  ma  è  morso  di  fantolin  ; 
Bau,  bau,  bau,  bau  ;  cain,  cain. 

Pur  non  è  cane,  ma  gallo  integro, 
Poiché  il  padrone  Gianni  del  Negro  C) 
A  quel  procace  scemò  il  becchime, 
E  del  pollaio  tolse  il  regime. 
A  cresta  bassa  perciò  cammina, 
Ma  appena  accorgesi  d'  una  gallina 
Gli  salta  il  fregolo  che  aveva  un  dì  ; 
Cuccurucù,  chicchirichì. 
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Pur  non  è  gallo,  ma  can  segugio 
Che  a  un  Conte  ('")  guitto  fiuta  il  pertugio. 
Li  fece  il  diascolo  ed  or  li  appaia. 
L'  un  versi,  e  V  altro  prosacce  abbaia. 
Storico  eunuco,  vate  barocco, 
È  degno  il  cane  del  suo  San  Rocco. 
L'  un  fisarmonica,  V  altro  organin,    . 
Bau,  bau,  bau,  bau  ;  cain,  cain. 

Che  vale  il  capo  eh'  io  mi  sconfonda  ? 
Qua  De  Filippi,  venga  Sismonda 
Questo  portento  chi  mi  rischiara  ? 
Ecco  una  bestia,  ma  bestia  rara. 
Chi  la  vuol  cane,  chi  la  vuol  gallo  ; 
Che  sia  frattanto  nissuno  sallo. 
Mugola  in  rima?  Taci,  mastin. 
Bau,  bau,  bau,  bau  ;  cain,  cain. 
Sbircia  galline?  Galletto,  giù. 
Chicchirichì,  cuccurucù. 

Tortona,  1857. 
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I  VERSI    D'  OCCxVSIOXE. 


Signori,  questo  andazzo 
Che  i  bimbi  dican  versi 
Sarà  un  gentil  sollazzo, 
Ma  non  mi  torna  a'  versi. 

Anch'  io  me  ne  terrei, 
Se  i  versi  fosser  miei  ; 
Ma  è  cosa  che  mi  stracca, 
Se  non  e'  intendo  un'  acca. 

Eppure,  a  farvi  lieti, 
Due  rime  anch'  io  cercai  ; 
Ma  e'  pare  che  i  poeti 
Oggi  sien  rari  assai. 

Cercato  ho  terra  e  mare  ; 
Alfine  uno  scolare 
Mi  disse: — Yien,  di  getto 
Ti  schicchero  un  sonetto.  — 
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Lesto  come  scoiattolo 
Monta  sul  suo  Parnaso, 
Yo'  dire,  un  bugigattolo 
Dove  ho  rischiato  il  naso. 

Là  giunto,  si  sdraiò, 
Pensò,  sudò,  sbuffò  ; 
Sfogliò  cento  libracci,  ^ 

Fece  i  più  brutti  occhiacci. 

Poi  messe  il  foglio  a  strappi, 
Gridando  :  —  In  fede  mia, 
Temo  eh'  oggi  mi  scappi 
Qualche  corbelleria. 

Manca  una  rima  in  otte 
Ci  penserò  stanotte. 
Torna  doman  ;  sul  fresco 
Vedrai  se  ci  riesco.  — 

Sul  far  dell'alba  io  torno; 
Ancor  non  ci  s'  è  messo. 
Ripasso  un  altro  giorno, 
E  l'altro,  e  l'altro  appresso. 

—  Ma  in  somma  il  mio  sonetto  ? 
—  Ancor  non  è  perfetto  ; 
Trovato  ho  quella  rima; 
Or  manca  un  po'  di  lima.  — 
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Signori,  per  la  testa 
La  lima  gli  avrei  dato; 
Intanto  ecco  la  festa 
E  il  santo  fu  gabbato  ! 

Che  il  povero  scolare, 
A  furia  di  limare, 
Trovò  la  sua  scrittura 
Ridotta  in  limatura. 

Dice  che  quest'altr'anno 
Mi  finirà  il  sonetto, 
E  che  a  rifarmi  il  danno 
Lo  tirerà  lunghetto  ; 

Farà  una  cosa  soda; 
Ci  metterà  la  coda  ; 
Se  pur,  corpo  d'  un  cavolo. 
Non  ce  la  mette  il  diavolo. 
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L'  ASILO  DELL'  INFANZIA. 


CANTO. 


Noi  siamo  poverini  e  pargoletti 
E  ci  sta  bene  il  riso  e  V  allegria. 
Poveri,  al  cor  gentil  siamo  diletti; 
Bimbi,  al  Signor  siam  dolce  compagnia. 
Il  Nazareno  un  dì  s' intese  a  dire  : 

—  Lasciate  i  pargoletti  a  me  venire.  — 
E  voi  diceste  a  caritate  inchini  : 

—  Lasciate  a  noi  venire  i  poverini.  — 

E  sorse  allor  questo  pietoso  ostello 
Che  ci  è  santo  sollazzo  e  lieta  scola  ; 
Qui  in  vero  al  ricco  il  povero  è  fratello, 
Come  detta  di  Cristo  la  parola. 
Qui  il  bimbo  canta,  e  la  preghiera  scioglie 
Che  benedica  Iddio  chi  lo  raccoglie. 
Qui  il  bimbo  studia  e  torna  il  prego  a  sciorre 
Che  benedica  Iddio  chi  lo  soccorre. 
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Suda  da  mane  a  sera  il  genitore 
Alla  marra,  all'  incude,  alla  cazzola. 
La  madre  s'  affatica  a  tutte  1"  ore 
Su  pe'  campi,  o  coli'  ago  o  colla  spola. 
Chi  ci  tien  loco  del  materno  petto  ? 
Questo  vostro  ospitai  sacro  ricetto. 
Chi  ci  tien  loco  del  materno  viso  ? 
Della  maestra  il  tenero  sorriso. 

Di  nostra  terra,  o  Spiriti  cortesi, 
Or  date  ascolto  all'  infantil  palestra. 
Beati  noi,  quando  ci  avrete  intesi, 
Se  non  ci  sgrida  la  buona  maestra. 
Noi  siamo  anco  piccini,  e  se  si  falla. 
Gli  è  che  talor  la  testa  ci  sfarfalla  ; 
E  se  qualche  marron  ci  scappa  detto, 
Egli  è  r  argento  vivo,  egli  è  il  folletto. 
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L'  EDUCATRICE. 


0  pargolette,  o  pargoli,  accorrete 
A  lei  cantando  in  vostro  dolce  suono, 
E  col  riso  gentil  le  sorridete 
Dei  vaghi  tìor  che  le  recate  in  dono. 

Oggi  al  nome  di  lei  le  irrequiete 
Vostre  laìjbra  prorompano  qual  tuono, 
Sì  eh'  ella  senta  come  le  secreto 
Gioie  dell'  educar  materne  sono. 

Che,  se  la  madre  alla  corporea  vita 
Gli  occhi  vi  schiuse,  e  se  vi  porse  il  petto, 
E  vi  nutre  d'  amor,  d'  amor  nutrita. 

Costei,  seconda  genitrice  amica, 
V  apre  alla  vita  il  tenero  intelletto, 
E  il  cor  soavemente  vi  nutrica. 

3  giugno  1855. 
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LO   STUDIO  DELLA  NATURA. 

A   MICHELE  LESSOXA. 


Chino  sul  vetro  eh'  ogni  atomo  ingrossa 
Puntar  ti  vedo  la  pupilla  ardita  ; 
E  intorneato  di  natanti  e  d'  ossa 
La  cellula  spiar,  fonte  di  vita. 

E  la  mente  ammirata  non  è  scossa 
Da  chi  pietosamente  a  sé  t' invita  ; 
Ma  tenta,  e  dal  tentar  non  fia  rimossa. 
Se  in  grembo  al  ver  non  poserà  rapita. 

Posar?  sogno  d'infermo!  x\hi!  sempre  crebbe 
La  sete  all'  onde  arcane  di  natura, 
E  sempre  n'  arse  più  chi  più  ne  bebbe. 

Però  ti  posa  sul  mio  lido  petto, 
Che  se  tu  cerchi  amor,  trovi  più  pura 
Sempre  la  vena  dell'  antico  affetto. 

Tortona,  6  inaizo  1857. 
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n  ossoNA.  r) 

A   PIER  FELICE  P.ALDUZZI. 


Balduzzi,  e'  c'è  talun  che,  appena  sente 
Il  fruscio  cF  un  grembiale  e  d' una  vesta, 
Si  sconfonde  la  testa 
E  spasima  d'  amor  perdutamente. 
Ora  se'  tu  sì  fatto 
Che  al  sol  vedermi  un  tratto 
Di  cortesia  m' inzuccheri 
E  tutto  ti  solluccheri 
Per  me,  temprando  colla  dolce  manna 
De'  complimenti  il  tuon  di  ninna  nanna  ? 

Ma  pur  perchè  con  gentil  cavaliere 
Non  fu  soverchia  mai  la  gentilezza, 
Io  ti  darò  contezza 

Di  me,  de' miei  pensier,  di  mie  maniere. 
—  Nacqui  libera  e  schietta. 
Del  parteggiar  dispetta  ; 
Repubbliche  chimeriche, 
E  farisaiche  chieriche 
Odio  del  par  ;  religiosa  e  pia, 
Non  mi  frego  di  troppo  in  sagrestia. 
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Ripreuditrice  de'  pubblici  falli, 
Non  gitta  fango  in  viso  alla  persona 
La  costumata  Ossona  ; 
E  dican  pur  ch'io  tratto  in  guanti  gialli. 
Col  vii  non  m'  abbaruffo  ; 
Radamente  mi  tuffo 
Nel  mar  della  politica  ; 
Ma  con  modesta  critica, 
Mentre  ogni  giornaluccio  il  mondo  trincia, 
Io  rivedo  le  bucce  alla  provincia. 

Rose  non  sogno;  ai  rovi  ed  alle  spine 
Ho  la  mano  incallita  e  non  le  sento  ; 
Però  non  mi  sgomento, 
Diritta  sempre  all'  onorato  fine. 
La  picciol'  onda  e  pura 
Sarammi  duratura  ? 
0  in  ver  colla  canicola 
D' inaridir  pericola  ?  (^-) 
Non  so,  ne  se  di  me  desio  ti  resta, 
Or  che  mi  ti  son  fatta  manifesta.  — 

Tortona,  22  aprile  1857. 


204  POESIE    DI    VARIO    ARGOMKNTO. 


LA  FORZA  DEL  POVERO. 


Varca  1'  anima  mia  sdegnosa  e  pura 
Questa  d'  avidi  bruchi  egra  palude  ; 
E,  in  Dio  fidando,  ai  colpi  di  sventura 
Stassi  più  salda  che  a  martello  incude. 

Non  s' inebria,  se  fior  ;  non  impaura, 
Se  gitta  spine  alle  sue  piante  ignudo 
La  man  di  quella  cieca  creatura 
Che  s'  apre  al  vizio  e  alla  virtù  si  chiude. 

E  se  talor  miseramente  accorta 
Sente  pei  nati  un  tremito  affannoso, 
Ne'  pensieri  del  ciel  si  riconforta. 

Così  di  povertà  vince  i  perigli. 
Beata,  se  nel  dì  del  suo  riposo 
Un  nome  intatto  eroderanno  i  tìgli. 
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NEL  COMPLEANNO  DI  ML4  MOGLIE. 


Tu  se'  pur  sempre  il  benedetto  fiore 
Che  la  Ceronda  in'  educò  gentile, 
Allor  che  il  petto  mi  fervea  d'  amore, 
E  a  me  rideva  il  giovinetto  Aprile. 

Pulsa  men  forte,  ma  non  muta  il  core. 
Se  muta  il  pelo  per  V  età  virile. 
Succedette  lo  sposo  all'  amatore, 
Né  fu  men  saldo  amor,  cangiando  stile. 

Torni,  deh  !  torni  a  rifiorir  la  rosa 
Su  le  tue  gote  ;  e  Giorgio  e  Livia  e  Bice  (/O 
Ti  serenin  la  fronte  pensierosa. 

Vivi  contenta,  se  non  puoi  felice, 
Che  sei  del  mondo  nella  via  spinosa 
Sposa  del  par  diletta  e  genitrice. 

Tortona,  li  18  lii-lio  1S58. 
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A    UNA    SPOSA. 


CONSIGLI. 


Me  della  via  per  cui  tu  movi  esperto 
Docile  ascolta,  o  giovane  gentil, 
E  forse  il  calle  periglioso  ed  erto 
Ti  parrà  lieto  di  perenne  aprii. 

D'  un  velo  candidissimo  la  fronte 
Sposa  t'  ornasti  agli  occhi  del  Signor  ; 
Candido  sempre,  come  neve  al  monte, 
Serbi  quel  velo  la  consorte  ancor. 

Del  tuo  solingo  ed  amoroso  tetto 
Fatti  un  piccolo  mondo,  un  sacro  aitar; 
E  versa  il  cor  sol  d'  un'  amica  in  petto, 
Che  in  vano  favellio  sdegni  oz'iar. 

Sul  tuo  talamo  stenda  le  cortine 
La  Verecondia  con  secreta  man  ; 
Guai  se  d'  un  casto  amor  varchi  il  confine  ; 
Guai  se,  arrossendo,  ella  n'  andrà  lontan. 
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Allor  d'  accanto  a  Venere  procace 
Ch'  ebbra  saltella  e  lacera  ogni  vel, 
La  dilumbata  Sazietà  si  giace 
Che  russa  involta  nel  suo  tardo  gel. 

Ama  molto  e  d'  amor  parca  favella, 
Purissima  negli  atti  e  più  nel  cor. 
Semplice  e  linda  la  persona  bella, 
Alle  Grazie  sacrifica  e  al  Pudor. 

■  E  se  le  sue  feconde  ali  distenda 
Amor  sovra  il  tuo  letto  nuzìal, 
Al  sen  materno  il  parvolo  s'  appenda, 
Xon  a  quel  di  nutrice  irta  e  venal  ; 

Sì  che  d' Italia  e  di  virtù  nel  culto, 
Come  il  padre,  lo  spirto  ami  nudrir; 
E  a  un  solo  cenno  di  straniero  insulto 
Giuri  di  viver  libero  o  morir. 


1858. 
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ALLA  CONCORDLA..  f'O 


A  te  libo,  0  divina  aura  che  spiri, 
Rifluita  dal  cor,  sui  nostri  volti  ; 
A  te,  che,  se  il  tuo  lume  a  noi  ritiri, 
Ciechi  ne  lasci,  e  sospettosi  e  stolti. 

Tu,  nostra  Diva,  il  caldo  alito  giri 
D' intorno  e  leghi  gli  animi  disciolti  : 
Tu  sorridendo  alla  virtù  ci  tiri  ; 
Tu  a  gentilezza  e  dignità  ci  volti. 

Salve,  0  d'  ogni  beli'  opra  inspiratrice, 
Che  su  noi  1'  amorosa  ala  dilati, 
E  i  mutui  frizzi  al  nostro  labbro  apporto  ; 

Sento  il  tuo  nume  intorno,  e  me  felice 
Chiamo,  vedendo  gli  emuli  conati 
Gioventude  a  nutrir  libera  e  forte. 

Cuneo.  1860. 
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PER  IL  GIORNO  NATALIZIO  DELLA  IVOiMMA. 


Quando  nascesti  tu,  nacque  un  gesinino 
Di  bontà,  di  candor,  di  tenerezza. 
Alla  Madre  del  ciel  disse  il  Bambino  : 

—  D'  un  cor  che  1'  ami  le  darò  ricchezza.  — 
Maria  rispose  al  Bambinel  divino  : 

—  Ed  io  di  bimbi  le  darò  allegrezza.  — 
E  r  angelo  custode  in  paradiso  * 
Colse  quel  fiore  e  te  lo  sparse  in  viso  ; 
Ti  sparse  tutta  quanta  di  candore, 

E  il  gelsomino  ti  lasciò  nel  core. 

Quando  nascesti  tu,  madre  diletta, 
Nacque  una  palombella  innamorata  ; 
La  palomba  rigira  timidetta 
Intorno  intorno  alla  sua  gronda  amata  ; 
E  va  cercando  il  cibo  e  1'  ali  affretta, 
Sempre  pensosa  della  sua  nidata. 
E  tu,  palomba  piena  di  costanza, 
Voli  contenta  alla  tua  fida  stanza  ; 
E  tu,  de'  figli  tuoi  conforto  e  guida, 
Vivi  contenta  alla  tua  stanza  fida. 

14 
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Quando  nascesti  tu,  madre  amorosa, 
Nacque  per  la  dolcezza  un  alberello  ; 
E  lo  nutrica  1'  alba  rugiadosa  ; 
Lo  carezza  V  amor  del  venticello  ; 
Il  pellegrino  all'  ombra  ci  si  posa  ; 
Sopra  ci  canta  un  solitario  augello. 
Albero  lieto  di  soave  fronda, 
Proteggi  babbo  e  noi  d'  ombra  gioconda. 
Albero  lieto  di  soavi  frutti, 
Iddio  ti  serbi  lungamente  a  tutti. 


Parma,  1860. 
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A   MIA    MOGLIE. 


FR  A:\DrEXTO. 


Perchè  il  tuo  cor  si  lagna, 
0  dolce  mia  compagna, 
Che  raro  è  il  verso  mio,  come  il  sorriso 
Sovra  il  tuo  mesto  viso  ? 
Cagion  non  ho  di  canto, 
Kè  tu  di  riso,  anzi  ambedue  di  pianto. 

Pur  non  sarà  che  resti 
Il  dì  che  tu  nascesti, 
Dolce  compagna  mia,  del  verso  privo 
Che  dal  mio  cor  derivo, 
E  come  dentro  ei  dice, 
Ti  canterò  di  Giorgio  e  Livia  e  Bice. 

Bologna,  li  18  luglio  1863. 
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AL  FRATELLO   SIMONE 

MANDANDOGLI  UN   MIO   KITRATTO   IN   FOTOGRAFIA. 


A  te,  dolcissimo 
Simon  diletto, 
Ch'  ami  di  pascere 
Gli  occhi  e  r  affetto 
Entro  le  imagini 
De' volti  cari 
Che  r  arte  effigia 
De'  rai  solari. 
Presento  ed  offero, 
Qual  ella  sia, 
Anche  la  mia. 


1868. 
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AL  ]\IAML4NI  ED  AL  BERTI 

CHE   MI  RICHIEDEVANO    DI    Un' ASSOCIAZIONE. 


Gentil  Mamiani,  amato  Berti,  io  lessi, 
E  benedico  Iddio  eh'  insiem  v'  ha  messi  ; 
Lodai  r  impresa  e  lodo  che  si  porti 
Dai  vostri  omeri  forti, 
E  dissi  :  Bene  ascolta  chi  la  nota  ; 
Lo  spirto  è  pronto,  ma  la  borsa  è  vuota. 


1868. 
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A  UNA  MAESTRA 


IN     NOME    DELLE     ALLIEVE. 


Su  venite,  o  compagne  ;  i  nostri  cori 
S'  aprano  a  gioia  in  questo  dì  felice  ; 
E  il  caro  seggio  incoroniam  eli  fiori 
Alla  nostra  gentile  educatrice. 

Nova  vita  al  pensier,  novi  colori 
Infonde  a  ciò  che  il  nostro  labbro  dice, 
Ond'  è  ragion  eh'  ella  da  noi  s'  onori 
Col  nome  di  seconda  genitrice. 

Tenendoci  per  mano,  agile  e  presta 
Schiera,  facciamo  intorno  a  lei  ghirlanda 
Più  che  di  fior,  de'  nostri  petti  in  festa. 

E  gratulando  poi  ciascuna  spanda 
Un  caldo  bacio  sulla  fronte  a  questa 
Dolce  maestra  che  il  Signor  ci  manda. 

1868. 
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ASSOCIAZIONE  E  VANGELO. 

AI  MAESTRI  DELL'  ISTITUTO  DI  MUTUO  SOCCORSO  IN  MILANO. 


L'  eterna  Pianta  che  di  sue  radici 
Cerchia  la  terra  e  in  cielo  i  rami  asconde 
Da  quel  dì  che  nel  sangue  e  ne'  supplici 
Del  divo  Agnello  imporporò  le  fronde 

Fior  sempre  novi  e  frutti  più  felici 
Mena  d'  età  in  etade  ;  e  le  profonde 
Vie  del  Signor,  con  più  e  più  larghi  indici 
Alle  attonite  genti  disasconde. 

Egualità,  del  secolo  che  volse 
Fu  il  santo  tiore  ;  a  noi  del  nostro  fia 
Consce lanza  in  amoroso  patto. 

Quest'  alito  divin  che  insiem  v'  accolse 
E  la  vostra  parola  onesta  e  pia 
Compiranno  de'  popoli  il  riscatto. 

1869. 
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PER  L'ALBUM 

DELLA  SIGNORINA  ERSILIA  NARDUCCI. 


0  delle  belle  vergini 
Onde  va  il  Tebro  altero, 
Fanciulla  leggiadrissima, 
Che  brami  un  mio  pensiero, 

Io  ti  dirò  :  Tra  V  itale 
Le  donne  tiberine 
Dei  cuori  e  delle  grazie 
Ritorneran  regine, 

Quando  alla  bruna  e  morbida 
Chioma,  ai  sonori  accenti, 
Al  maestoso  incedere, 
Ai  grandi  occhi  lucenti, 

Accoppieran  la  libera 
Religion  del  vero  ; 
E  tolte  alle  mefitiche 
Aure  del  Monastero, 
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Sviluppate  dai  perfidi 
Amplessi  di  Loiola, 
Kitorneran  del  Golgota 
Alla  sincera  scola. 


Roma,  li  26  del  1874. 
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PREGHIERA. 


0  Dio,  che  scruti  il  core 
Spegni  il  terrestre  ardore 
Nel  mio  che  tanto  errò. 

Leva  il  mio  spirto  ai  limpidi 
Fonti  del  vero  eterno, 
Ov'  arde  in  sempiterno 
L'  Amor  che  mi  creò. 

Maria,  deh  !  prega  il  Figlio 
Che  tolgami  al  periglio. 
Che  accolga  il  mio  pentir. 

Nei  cari  nomi  sciolgasi 
Di  Cristo  e  di  Maria 
L'  ultima  voce  mia, 
L'  ultimo  mio  respir. 

La  notte  del  10  maggio  1874, 
essendo  gravemente  infermo  in  Torino. 
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IL  GENIO  DEL  LAVORO.  C) 


Viva  Italia  !  Uno  Spirto  gagliardo 
Corre  il  mar,  corre  il  pian,  corre  il  monte  ; 
Incallite  ha  le  mani,  e  la  fronte 
Ha  cospersa  di  sacro  sudor. 

Egli  batte  le  reni  del  tardo, 
Con  flagello  di  fiori  e  di  spini. 
Libertà,  ne'  tuoi  campi  divini 
Quegli  spini  fur  colti  e  que'  fior. 

Viva  Italia  !  Le  stridule  lime, 
L'  aspre  seghe,  i  martelli  sonanti, 
Del  colono  e  del  milite  i  canti. 
Delle  spole  V  alterno  volar 

Sono  un  inno  che  monta  sublime, 
Son  preghiera  al  Signor  più  gradita 
Che  lo  squillo  di  torre  romita, 
Che  r  incenso  di  lucido  aitar. 
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Viva  Italia  !  Una  terra  d' ignavi 
È  palude  che  putrida  stagna  ; 
È  simile  alla  mesta  campagna, 
Dove  i  morti  hanno  requie  fatai. 

Ma  la  gente  che  s'  agita  in  gravi 
Studi,  e  d'  opre  sudate  si  pasce, 
Mai  non  muore,  o  morendo  rinasce, 
Come  tallo  da  ceppo  vital. 

Torino,  giugno  1874. 
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A  PLACIDA  PEROSINO  LESSONA. 


Yent'  anni  e  cinque  son  passati  ornai 
(Colla  niente  a  quei  dì  spesso  rivolo) 
Dal  dolce  tempo  che  di  te  cantai  : 
—  La  terza  colombella  ha  sciolto  il  volo.  — 

Poco  appresso  la  quarta  anch'  io  snidai, 
Ch'  oimè  !  sì  presto  m'  ha  lasciato  in  duolo  ; 
Io  dico  che  Colei,  eh'  io  tanto  amai, 
Fatta  è  vera  colomba,  ed  io  son  solo. 

0  venturosa,  poiché  il  Ciel  ti  serba 
Un  fidato  compagno,  a  cui  la  vita 
Nel  tuo  costante  amor  si  disacerba. 

Ma  venturosa  più,  se,  come  io  spero. 
La  tua  prole  vedrai  battere  unita 
L'  orme  della  Virtù,  le  vie  del  Vero. 

Torino,  7  luglio  1874. 
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S'  IO  FOSSI  UN  ANGELO.  C) 


S' io  fossi  un  angelo 
D'  ali  possente, 
E  tu  una  cheruba 
Dal  volo  ardente, 

Vorrei,  disgombera 
La  mente  e  il  petto 
D'  ogni  mutabile 
Terrestre  affetto. 

Seguir  r  eterea 
Lucida  via 

Che  a  me  il  tuo  candido 
Pie'  segneria  ; 

E  come  allodola 
Del  firmamento, 
Che  ferma  godesi 
Nel  suo  concento, 
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Gustare  immobile 
Nel  tuo  bel  viso 
L'  eterna  ambrosia 
Del  paradiso  ; 

Poscia  rincorrerti 
Di  stella  in  stella, 
Baciando  1'  aurea 
Tua  chioma  bella  ; 

E  alfine  immergermi 
Con  te  sul  core 
Dentro  V  oceano 
Del  sommo  amore. 


Torino,  asrosto  1874. 
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FEDE  E  SCIENZA.  (*0 

A  MONSIGNOR  AGOSTINO  RIBOLDI  VESCOVO  DI  PAVIA. 


Della  mente  di  Dio  caste  figliuole 
E  vissute  tra  lor  gran  tempo  amiche 
Ora  sen  vanno  scompagnate  e  sole 
Per  vie  diverse  e  spesso  anco  nemiche. 

L'  una  ai  sacri  vestiboli  si  duole 
Che  vede  spente  le  virtudi  antiche  ; 
L'  altra  ai  fulgóri  dell'  eterno  Sole 
Brancola  cieca  e  sperde  le  fatiche. 

Ma  tu  con  Galileo  stimi  e  col  pio 
Volta,  bugiardo  ogni  saper  che  puro 
Da  Dio  non  scenda  e  non  ritorni  a  Dio. 

Onde  fra  questi,  pur  dal  mondo  irriso 
Te  vedendo,  o  Pastor,  muover  securo, 
Fede  e  Scienza  ti  baciaro  in  viso. 

Dal  Collegio  Ghislieri  in  Pavia,  22  aprile  1877. 
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PER   LE  NOZZE 

DI  MIO  FIGLIO  GIORGIO  CAMMILLO. 


Un  raggio  di  Colui  che  sante  e  belle 
Fé'  le  nozze  di  Cana  in  voi  discenda  ; 
L'  Angelo  dell'  amor  per  man  vi  prenda 
E  v'  accompagni,  o  anime  sorelle. 

Dovunque  pellegrine  e  poverelle 
Pianterete  quaggiù  la  vostra  tenda, 
Ti  muti  in  gaudio  i  triboli  e  vi  renda 
Tetragone  del  mondo  alle  procelle. 

La  furia  che  mal  pensa  e  che  mal  vede 
Lunge  vi  tenga  ;  ed  ilare  v'  adduca 
Pace  serena  ed  incorrotta  fede. 

Alfin  pegno  d'  amor  fervido  e  pio, 
Un'  eletta  famiglia  vi  produca 
Tutta  sacra  all'  Italia,  al  Vero,  a  Dio. 

Torino.  2  febbraio  1878. 
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IN  MORTE  DI  ELENA  LESSONA 

ANGIOLETTA  DI  TRE  ANNI. 


Mainiiia,  non  t'  accorar,  come  fai,  tanto  I 
Babbo,  deh  cessa  il  pianto  ! 
L'  umana  vita  è  greve  ; 
Beato  chi  la  visse  inconscia  e  breve. 
E  se  il  mio  dolce  riso 
Spesso  v'  apriva  in  terra  il  paradiso. 
Pensate  eh'  or  più  bella 
Son  fatta  ed  angiolella  ; 
E  che  v'  aspetto  e  troverete  in  questa 
Del  Cielo  eterna  festa 
D'  altri  figliuoli  un'  amorosa  schiera. 
Quando  arrivi  la  vostra  ultima  sera. 

15  magj,no  1878. 
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NELLI-:     FAUSTISSIME     NOZZE 

DI  FERDINANDO  CARUTTI  CON  IRENE  LINI. 

RISPETTI   DI   FEDELINO    BAEBEEIS. 


Bocca  di  verità  sono  i  bambini, 
E  disse  il  ver  V  Angiolettino  mio. 
Date  mirti,  viole  e  gelsomini  ; 
Viva  gli  sposi,  vo'  gridare  anch'  io. 
Viva  Ninando,  fior  di  cortesia  ; 
Evviva  Irene,  fior  di  leggiadria. 
Bellezza  insiem  con  cortesia  sta  bene  ; 
Viva  dunque  Ninando  e  viva  Irene. 

Chi  li  ferì  d'  amor  fu  1'  Angioletto 
Che  m' insegnò  cantar  le  Nosse  cT  oro. 
Le  mie  bionde  sembianze  per  diletto 
Prese  e  a  giocherellar  venne  tra  loro. 
Oh  !  quante  volte,  credendolo  Lino, 
Baciàro  e  ribaciar  queir  Angiolino  ! 
Oh  !  quante  volte  lo  strinsero  al  core, 
Credendo  abbracciar  Lino,  ed  era  Amore. 
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Era  r  Amor  che  di  celeste  foco 
L'  alme  gentili  arcanamente  accese  ; 
Era  r  Angiolo  mio  che  a  poco  a  poco 
D'  un  sol  desio,  d'  un  sol  voler  le  rese. 
Nodo  d'  amore  mai  non  fìa  diviso, 
Ordito  in  terra  e  stretto  in  paradiso. 
Non  fìa  diviso  il  nodo  benedetto 
Ordito  in  terra  e  in  paradiso  stretto. 

Roma,  dicembre  1879. 
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A  UGO  ANTONIO  AMICO. 


I  discorsi  d'  Annibale  Piomei, 
Che  tu  a  Bologna  in  prestito  m'  offristi, 
Tanto  s'  affratellar  co'  libri  miei 
Ch'  avrai  finito  a  dir  :  —  Noi  ci  siam  visti.  — 

Confesso,  Ugo  gentil,  fallato  ho  molto  ; 
Ma  né  tu  il  segno  hai  colto. 
Odi  le  attenuanti  : 
I  dialoghi  eleganti 
Stettero  lungamente  in  isperanza 
Ch'  io  venissi  a  Palermo,  o  tu  dov'  io. 
Ma  or,  vedendo  che  1'  età  s'  avanza, 
E  che  il  viaggio  costa, 
E  fallace  è  la  vita, 
Piigido  osservator  del  tuo  e  del  mio, 
Lor  dissi  :  Or  via,  facciamola  tìnita  ; 
E  dei  cari  fratelli 
Tra  i  debiti  compianti, 
Li  stacco  e  te  li  rendo  per  la  posta. 
Lindi,  puliti,  chiacchierini  e  belli, 
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Come  schietti  figiiiioi  del  cinquecento. 

Ei  che  il  rossor  non  sentono  eh'  io  sento, 

Vengono  a  faccia  tosta 

A  far  ammenda  per  la  mia  persona, 

E  a  dirti  :  —  Grazie,  Ugo  gentil,  perdona. 


Firenze,  li  19  maggio  1881. 
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AL  PROFESSORE  LUIGI  SAILER 

CONTRO   AL   SALAXI 
CONTRAFFATTORE   BELL' AB P A  DELLA   FANCIULLEZZA.  (^^) 


Scusi,  ve',  Professore; 
Alla  prima  mi  parve  troppo  onore 
Una  sì  fine  e  ben  pepata  dedica 
A  questo  ciuco  che  gli  unghioni  ladri 
Pose  nell'Arpa  cara 
Ai  bambini  e .  alle  madri  ; 
E  dissi  :  —  Questo  è  mal  che  non  si  medica 
Cogli  argomenti,  ma  co'  tribunali.  — 
Or,  pensandoci  bene, 
Benedico  1'  avara 
Voglia  e  le  sante  mani 
Dell'  oscuro  Salani, 
A  cui  ben  si  conviene 
La  dedica  in  que'  modi  originali, 
E  meglio  gli  starebbe  un  panegirico 
Arpeggiato  a  garbo  e  in  tono  lirico. 
0,  dica,  VArpa  della  fanciullesca 
Perchè  1'  ha  fatta,  e  poi  sempre  tirata 
Di  volta  in  volta  a  vie  maggior  bellezza  ? 
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Penso,  perchè  sonata 

Fosse  (la  tutti  a  scola  ed  in  famiglia. 

Dunque  qual  maraviglia 

Se  quel  che  tutti  fanno  ei  volle  fare? 

Oh  !  r  arpa  non  è  fatta  per  sonare  ? 

E  fors'  anco  il  Salani,  anima  pia, 

Caritativamente  si  propose 

Che  l'Arpa  guadagnasse  in  leggiadria; 

E  r  effetto  al  proposito  rispose, 

Tanto  che  in  pregio  la  Sorella  quinta 

Vinse  le  prime  e  da  nessuna  è  vinta. 

Pertanto  gli  è  un  giudizio  temerario, 

Scusi,  ve',  Professore, 

Spacciar  costui  per  ladro  e  per  plagiario. 

Creda  il  Salani  è  un  puro  arpeggiatore, 

Ma  l'Arpa  non  rubò. 

Anzi  la  comperò 

Di  sopra  a  un  muricciol  per  una  ciarpa  ; 

L' avrà  sonata  mal,  ma  sonò  V  arpa. 

Firenze,  li  20  maprsrio  IS8i. 
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NOTTE   INSONNE. 


0  tremoli  e  lucenti 
Astri  del  ciel  sereno, 
Ai  vostri  firmamenti 
.     Arde  mia  vita  che  quaggiù  vien  meno, 

Al  padiglion  superno 
Dove  V  Uom  del  dolore 
Raccoglie  in  gaudio  eterno 
Chi  muore  nella  Legge  dell'Amore. 

Ma  ohimè,  come  pallenti, 
Astri  del  ciel,  vi  fate, 
E  agli  albóri  nascenti, 
Come  la  vita  mia,  vi  dileguate  ! 

In  voi  non  è  la  tenda, 
Dove  posar  desio  ; 
Più  su  lo  spirto  ascenda. 
Sopra  il  cielo  de'  cieli,  in  grembo  a  Dio. 

Firenze,  22  gennaio  1882. 
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LO  SPIRITO  DEL  BOCCACCIO 

AL  BANCHETTO  DELL'AMICO  COMM.  G.  BERTOLDI. 


Io  sono  il  gaio  spirto  del  Boccaccio, 
Che,  tra  uomini  allegri,  onesti  e  dotti, 
Qui  scendo,  ogni  anno,  il  dì  di  berlingaccio, 
A  novellar  d'  arrosti  e  d'  agnellotti. 

Per  vezzo  antico  volentier  mi  caccio 
Dove  ride  allegria,  .tra  cibi  ghiotti  ; 
E,  genio  convivale,  io  scoppiar  faccio 
Le  celie,  i  frizzi  e  i  ribattuti  motti. 

Poi  quando,  ai  fumi  del  Chianti  natio, 
S'  accende  il  viso  e  1'  occhio  brilla,  io  godo. 
Godo  del  chiasso  e  del  giovial  ciarlio. 

Così,  r  alito  mio  diffuso  intorno, 
In  più  salde  amicizie  i  cori  annodo, 
E,  piacevoleggiando,  al  ciel  ritorno. 

1/ ultimo  di  Carnevale  in  Firenze,  li  21    fel)braio  1882. 
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AMORE  E  DOLORE. 


Omnia  creatura  ingemìscif. 
San'  Paolo. 


I)iecle  air  umano  spirito  il  Signore 
Due,  da  levarsi  in  alto,  ali  gagliarde  ; 
Move  r  una  l' Amor.  1'  altra  il  Dolore, 
Al  voi  prefisso  ora  veloci  or  tarde. 

Ingemisce  il  creato  al  Creatore, 
E  irrequieto  a  Lui  s'  affanna  ed  arde  ; 
E,  spinto  dall'  affanno  e  dall'  ardore. 
Di  tornare  al  suo  sen  par  che  gli  tarde. 

Amor  trasse  a  morir  nel  sangue  immerso 
Il  Nazareno,  che  dall'  alto  legno 
Santificò  il  dolor  dell'  universo. 

Re  de'  mesti.  Gesù,  deh  !  fammi  degno, 
Che,  amando  e  dolorando  a  Te  converso, 
Giunga  alla  pace  del  tuo  santo  Regno. 

Firenze,  il  lo  marzo  188'2. 


236  POESIE    DI   VARIO   ARGOMENTO. 


KAGGIO   DI   LUNA. 


Alta  nel  ciel  la  luna, 
In  quiete  profonda, 
Di  blanda  luce  inonda 
L'  aria,  la  terra,  il  mar. 

Nella  mia  stanza  bruna 
Entra  il  suo  casto  raggio, 
E  info n demi  coraggio, 
M' invita  a  mattinar. 

A  mattinar  nel  canto 
Delle. tue  lodi,  o  Dio, 
Che  al  tardo  viver  mio 
Versi  novello  umor. 

Perchè  al  tuo  Monte  santo 
L'  anima  mia  si  levi, 
E  i  giorni  ultimi  e  brevi 
Purifichi  in  dolor. 
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Lacrime  amare  spanda 
Sui  suoi  mondani  errori, 
Fissa  ai  celesti  albori 
D'  un  Sol  che  non  cadrà  ; 

D'  un  Sol  che  a  tutti  manda 
Raggi  di  vita  eterna  ; 
Luce  di  ver  superna, 
Che  tenebra  non  ha. 

T' invochi  e  mane  e  sera, 
Signor,  pe'  cari  figli. 
Perchè  nessun  perigli 
In  vie  distorte  il  pie'. 

T' innalzi  una  preghiera 
Ultima,  ardente  e  pia, 
Perchè  V  Italia  sia 
Libera  e  grande  in  Te. 


Firenze,  li  3  marzo  1882. 


NOTE. 


(')  Michele  Lessona  scrisse,  ricordando  in  un  giornale  lette- 
rario torinese  i  lavori  giovanili  del  Carbone:  «Ho  nella  memo- 
ria i  versi  che  faceva  allora  Domenico  Carbone,  splendidi  e 
mordaci,  secondochè  egli  trattava  la  lirica  o  la  satira,  riuscendo 
eccellentemente  in  entrambe.  I  versi  lirici  erano  per  lo  più 
d'  argomento  politico.  Le  satire  erano  per  lo  più  rivolte  a  que- 
sto o  a  quel  professore,  e  tali  che,  pigliando  le  mosse  da  un 
difetto  reale  ed  esagerandolo  grandemente,  riuscivano  a  far  an- 
dare in  visibilio  gli  studenti  che  se  le  leggevano,  se  le  copia- 
vano, se  le  studiavano.  » 

E  per  verità  ci  si  assicura  che  il  professore  preso  di  mira 
colla  Fornerìte  cronica,  e  che  altri  potrebbe  forse  ricordare  e 
scoprire  sotto  il  velo  che  in  questa  stampa  ne  nasconde  il  nome 
vero,  non  fosse  tutto  quel  che  ne  pareva  allora  all'indocile  stu- 
dente cui  fremevano  nel  cuore  ideali  assai  diversi  da  quelli  di 
una  scienza  alla  quale  non  si  era  dato  di  sua  elezione.  Del 
resto  è  da  credere  che  nessuno  vorrà  vedere  in  questo  scritto 
altro  che  lo  sfogo  giovanile  d'uno  studente  allegro  contro  un 
professore  che  non  gli  andava  a  sangue  per  chi  sa  quali  cagioni. 

Il  Bromero.  cui  il  poeta  presagiva  scherzando  la  fama,  al- 
lora recente  e  tuttora  viva,  del  Liebig,  era  un  condiscepolo  suo, 
il  quale  pare  prediligesse  lo  studio  della  chimica  sugli  altri  del 
corso  medico,  predilezione  che  era  forse,  come  avviene,  materia 
di  scherzo  tra  i  compagni. 
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C)  Il  quadro  di  cui  si  parla  in  questo  sonetto  era,  come  quello 
che  ha  ispirato  il  sonetto  seguente,  alla  esposizione  della  Società 
Promotrice  di  Belle  Arti,  da  poco  allora  sorta  in  Torino. 

C)  Il  Carbone  e  il  Lessona  erano  tutti  e  due  allievi  di  chi- 
rurgia nell'ospedale  di  San  Giovanni  a  Torino  quando  fu  scritto 
questo  sonetto.  Si  amarono  come  fratelli  e  piii,  e  parlavano  so- 
vente fra  loro,  come  fanno  i  giovani,  dell'avvenire.  Di  qui  que- 
sta gentile  illusione  poetica  di  percorrere  insieme  lo  spinoso 
calle  della  vita.  Essi  furono  al  contrario  ben  tosto  disgiunti,  né 
si  ricongiunsero  più  se  non  a  rari  e  brevi  intervalli;  ma  durò 
in  entrambi  1'  affetto  scambievole,  tenuto  vivo  dai  ricordi  più 
cari  della  loro  giovinezza. 

Il  Carbone  ebbe  in  moglie  una  sorella  dell'amico,  Cammilla 
Lessona,  che  fu  santissima  e  fortissima  donna,  ed  alla  quale 
sono  rivolti  tutti  i  versi  d'amore  di  questa  raccolta.  La  sposò 
nel  1851. 

(*)  Per  un  amico  ch'era  perdutissimo  di  certa  signora  Stella. 

{Nota  dell'Autore.) 

(')  Questa  poesia  fu  scritta  per  la  signora  Agnese  Maria  Les- 
sona. 

Perchè  essa  riesca  chiara  ai  lettori  ci  è  forza  accennare  ad 
alcune  vicende  della  famiglia  Lessona  che  vi  sono  ricordate. 

Di  Carlo  Lessona  e  di  Agnese  Maria  Cavagnetti  nacquero 
parecchi  figliuoli,  dei  quali  1'  ultimo,  Mario,  il  bambino  che  il 
poeta  fa  parlare  in  questi  versi,  morì,  in  età  di  nove  mesi,  quando 
il  primo.  Michele,  era  già  rimasto  vedovo  e  padre  di  una  bara- 
bina,  Francesca,  colei  che  nacque  sul  fecondo  NU. 

La  Maria  qui  nominata  è  appunto  la  madre  di  Francesca, 
la  prima  moglie  di  Michele  Lessonn,  morta  assai  giovane  in 
Egitto,  dove  il  marito  esercitava  allora  la  medicina. 

L'angioletto  che  il  piccolo  Mario  incontra  nel  Cielo  colla 
cognata  è  un  suo  fiatellino  morto  in  tenera  età,  parecchi  anni 
prima  di  lui. 

Cammilla,  sorella  essa  pure  di  Mario  e  di  Michele  Lessona, 
era  allora  la  fidanzata  del  poeta,  che  la  sposò,  come  abbiamo 
detto  in  altra  nota,  l'anno  dipoi. 
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(*J  Fu  dato  più  d'  una  volta.  Era  il  sonetto  di  nozze  che  il 
poeta  non  poteva  negare  a  certe  insistenze  e  andava  ora  qua 
ora  là  pei  poggi  del  Tortonese. 

C)  Contro  un  prete  di  nome  Canegallo  che  scriveva  articoli 
contro  al  poeta  in  un  giornaluzzo  clericale  di  Tortona,  intito- 
lato Il  Vaticaìio.  —  [Nota  dell  Autore.) 

(^)  De  Filippi  e  Sismonda  erano  naturalisti  del  Museo  di  Torino. 

(')  Monsignor  Giovanni  Negro,  vescovo  di  Tortona. 

{Xota  dell'Autore.) 

('")  Conte  Carnevale,  direttore  del  Faticano  e  scrittore  della 
Storia  tortonese.  —  {Nota  dell'Autore.) 

(^*)  Giornaletto  settimanale  politico-letterario. 

(Nota  dell'Autore.) 

('*)  L' Ossona,  da  cui  il  giornale  prese  il  titolo,  è  un  torren- 
tello del  Tortonese. 

('^)  Figliuoli  del  poeta,  ai  quali,  alcuni  anni  dopo,  se  n'  ag- 
giunse un  altro,  Tito. 

(")  Recitato  a  un  banchetto  di  congedo  dato  dal  corpo  inse- 
gnante del  Liceo,  Ginnasio  e  Scuola  tecnica  all'autore. 

(Nota  dell'Autore.) 

C)  Questa  poesia  fu  cantata  dagli  alunni  delle  scuole  ele- 
mentari, nella  premiazione  agli  adulti  delle  scuole  serali  di  To- 
rino, il  7  giugno  1874,  ricorrendo  la  festa  dello  Statuto. 

('^)  Fu  scritta  per  musica. 

(")  Come  argomento  di  pura  curiosità  pel  lettore,  diamo  qui 
la  seguente  poesia  che  il  Carbone  ricevette  per  la  posta  quando 
pubblicò  il  suo  sonetto  a  monsignor  Riboldi. 

Non  ne  conosciamo  1'  autore  che  si  celò  dietro  allo  pseudo- 
nimo di  T.  di  Luda. 

Vi  son  preti,  vi  son  frati 
Che  ne  san  più  che  Bertoldo, 
E  santocchi  direnati 
Che  bestemmian  come  Aroldo; 
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Vi  son  atei  scienziati 
Da  comprarne  dieci  un  soldo, 
E  poeti  laureati 
Che  non  valgon  Tremacoldo. 

Ma  la  buona  intellifirenza 
Tra  la  Fede  e  la  Scienza 
È  una  bolla  di  sapone, 

Che  produce  un  beli'  effetto.... 
Quando  gira  in  un  sonetto 
Di  Domenico  Carbone. 

27  aprile  1877. 

(")  Per  bene  intendere  questo  scherzo,  veggasi  VArpa  della 
fanciullezza,  Componimenti  poetici  pei  bambini  dai  cinque  ai 
dieci  anni,  raccolti  e  ordinati  da  Luigi  Sailer.  Quinta  edizione. 
Milano,  tip.  Agnelli,  1881. 


TEADUZIONI. 


L'EPITAFIO  DELLA  FANCIULLA. 


Una  bella  col  damo  s'  è  scontrata, 
E  colle  mani  rosse  è  ritornata. 
La  madre  domandò  :  —  Figlia,  che  hai  ? 
Mani  sì  rosse  non  ti  vidi  mai.  — 

—  Mamma,  stamani  ho  colto  roselline, 
E  le  dita  mi  punsi  tra  le  spine.  — 

Col  damo  un'  altra  volta  s'  è  scontrata, 
E  colle  labbra  rosse  è  ritornata. 
La  madre  domandò  :  —  Figlia,  che  hai  ? 
Labbra  sì  rosse  non  ti  vidi  mai.  — 

—  Mamma,  stamani  còccole  ho  mangiate, 
E  mi  ci  son  le  labbra  colorate.  — 

Col  damo  un'  altra  volta  s'  è  scontrata, 
E  con  pallido  viso  è  ritornata. 
La  madre  domandò  :  —  Figlia  che  hai  ? 
Pallida  tanto  non  ti  vidi  mai.  — 

—  Povera  madre,  puoi  vestirti  a  nero  ; 
Tra  poco,  io  dormirò  nel  cimitero. 
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Tu  sulla  fossa,  quando  il  giorno  arrivi, 
Pianta  una  croce  e  sulla  croce  scrivi  : 
Ella  tornò  colle  mani  arrossate; 
Era  il  suo  damo  che  le  avea  serrate  ; 
Ella  tornò  colle  labbra  vivaci  ; 
Era  il  suo  damo  che  suggeane  i  baci. 
Ella  tornò  con  faccia  scolorita  ; 
Era  il  suo  damo  che  V  avea  tradita.  — 

(Canto  popolare  svedese.) 


TRADUZIONI.  247 


IL    RUSCELLO. 


Una  mesta  giovinina 
Siede  in  riva  d'  ud  ruscello  ; 
Tira  su  la  gonnellina, 
E  iieir  onda  bagna  il  pie. 

Girellando  un  bianco  augello 
Sovra  un  albero  si  posa  ; 
E  poi  dice  air  amorosa  : 
—  Questo  rivo  che  ti  fé'  ? 

Vedi,  vedi,  V  hai  turbato 
Col  tuo  piede  gentilino, 
Né  più  il  cielo  innamorato 
A  specchiarvisi  verrà.  — 

—  Augellin,  beli'  augellino, 
Non  t'  affligger  di  codesto. 
Io  V  intorbido,  ma  presto 
Chiaro  il  rivo  tornerà. 
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Quando  assiso  un  giovinetto 
Tu  vedesti  a  me  dallato 
Oh  !  perchè  non  gli  liai  tu  detto  : 
Ferma,  o  giovine  crude). 

Vedi,  vedi,  V  hai  turbato 
Questo  puro  e  vergin  seno, 
Né  riflette  più  il  sereno 
Limpidissimo  del  ciel.  — 

(Dallo  svedese.) 
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SULLA  TOMBA  D'  UN  FANCIULLO. 


Mamma,  non  pianger  tanto  ; 
La  carnicina  mi  bagnò  il  tuo  pianto. 
Mamma,  ti  cheta  e  lasciami  dormire  ; 
Mi  desta  nella  fossa  il  tuo  «f emire. 


[Ballo  svedese.) 
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L'  ERBETTE. 


Sulla  sponda  d'  un  rivo 
Nicchi  cogiiea  giulivo 
Tito,  quando  ristette 
Ammirando  V  erbette 
Chinarsi  riverenti 
Sovra  r  acque  correnti, 
E  trepide  d'  amore, 
Spesso  baciarle  a  fiore. 
Chiese  il  fanciul  :  —  Che  fate  ? 
E  perchè  tanto,  o  molli 
Erbe,  piegate  i  colli?  — 
—  Per  dimostrarci  grate, 
Come  possiamo,  all'  onda 
Che  ci  nutre  e  feconda.  — 

{Bagli  Apoìoglil  di  Bernardino  Baldi.) 
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L'EDERA  E  IL  PIOPPO. 


—  0  bellissimo  alberello,  — 
Disse  r  edera  ad  un  pioppo  : 

—  Sono  inferma  e  debil  troppo, 
Deh  !  sostienimi  un  pochiu.  — 

—  Volentier,  —  risponde  quello. 

—  Se  tu,  ingrata,  non  avessi 
Co'  tuoi  falsi  e  crudi  amplessi 
Tratto  a  morte  il  mio  vicin.  — 

{Dagli  Apologlii  di  Bernardino  Baldi.) 
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IL    COMPASSO. 


Tito  chiede  al  compasso  : 

—  Perchè,  se  un  cerchio  a  disegnar  ti  provi, 
Coir  un  piede  stai  fermo  e  l'altro  movi?  — 
E  quel  risponde  basso  : 

—  Perchè,  bimbo,  dà  in  nulla  o  poco  avanza 
Chi  scompagna  fatica  da  costanza.  — 

{Dagli  Apoìoghi  di  Bernardino  Baldi.) 
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IL   LABBRO. 


Dimmi,  dimmi,  ape  diletta, 
Dove  vai  sì  mattutina? 
Non  rosseggia  ancora  in  vetta 
La  montagna  a  noi  vicina. 

^Di  rugiada  ancor  le  molli 
Erbe  lucono  spruzzate  ; 
Bada  veh  !  che  non  t' immolli 
L'  ali  d'  oro  dilicate. 

I  fioretti  sonnacchiosi 
Dentro  al  verde  bocciolino 
Stretti  ancora,  ancor  nascosi 
Se  ne  stanno  a  capo  chino. 

Ma  la  tua  gentile  aletta 
S'  alTatica  e  via  cammina. 
Dimmi,  dimmi,  ape  diletta, 
Dove  vai  sì  mattutina. 
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Cerchi  mèlV  non  è  discosto; 
Chiudi  il  voi  ;  non  ti  stancare. 
Ch'  io  t' insegno  un  dolce  posto 
Donde  hai  sempre  da  succhiare. 

Non  conosci  lo  mio  Amore, 
Nice  mia  dal  biondo  crine? 
Tra  que'  labbri  oh  !  che  sapore  ; 
Che  dolcezza  senza  fine. 

Sì  dal  labbro  colorito 
Del  mio  caro  amato  bene 
Stilla  il  mèle  più  squisito  ; 
Suggi,  suggilo  che  viene. 

Là  il  piacer  venne  a  posare 
Il  suo  nido  inzuccherato, 
Per  tirare,  per  pigliare 
Ogni  core  delicato  ; 

Sotto  al  sol  non  si  può  dare 
Una  sorte  più  felice 
Che  baciare,  che  succhiare, 
I  labbruzzi  alla  mia  Nice. 

{Dal  siciliano  di  Giovanni  Meli.) 
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IL    CIGLIO. 


La  benda  lacera 
Tutto  arruffato, 
Piange  Cupidine 
Inconsolato. 

Rammaricavasi 
Di  doglia  carco  : 
—  Mia  madre  Venere 
Mi  ruppe  r  arco.  — 

—  Ci  ho  gusto,  io  mormoro, 
Bella  ventura  ! 
Che  tu  se'  demone 
Non  creatura. 

Oh  !  schiatta,  roditi, 
Ch'  io  son  contento  ; 
Avrà  alfin  termine 
Questo  tormento.  — 
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A  tai  rimproveri 
S'  acquatta  e  tace  ; 
Ma  dentro  è  torbido, 
Non  trova  pace. 


Posando  il  gomito 
Sopra  d'  un  fiore 
Finge,  ma  perfido  ! 
Non  dorme  Amore. 

Poscia  in  un  attimo 
Ripreso  fiato, 
Grida  :  —  Vittoria, 
L'  arco  è  trovato. 

L'  arco  infallibile 
Che  vai  per  mille 
È  r  adorabile 
Ciglio  di  Fille.  — 

Disse  :  e  d'  un  subito 
Scoccando  un  dardo, 
S' intese  un  sibilo  ; 
Ahi  !  Ahi  !  com'  ardo. 

{Dal  siciliano  di  Giovanili  Meli.) 
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IL  CIUCO  CHIARISSIMO. 

KACCONTO. 


Disse  un  giorno  fra  Deco  a  fra  Giacinto 
Conta  un'  istoria  che  ci  aiuti  il  chilo. 
A  caso  io  m'  era  per  di  là  sospinto, 
E  me  la  giulebbai  tutta  per  filo  ; 
Anzi  ricordo  i  minimi  accidenti  ; 
Se  la  volete  udir  statemi  attenti. 

C  era  una  volta  un  signorino  ricco 
Che  un  ruzzo  matto  per  un  ciuco  avea  ; 
(Cosa  non  rara  in  gente  di  gran  spicco.) 
E  guai  chi  un  difettuzzo  gli  apponea. 
Quindi  chi  lo  corteggia  e  gli  fa  ressa 
Di  magnificar  V  asino  non  cessa. 

Tanto  che  gli  sfacciati  adulatori 
Che  corron  come  mosche  alle  ciambelle, 
I  servi,  i  pigionali  e  i  debitori 
Quest'  asino  portavano  alle  stelle  ; 
E  il  padrone,  pascendo  la  sua  boria, 
Battea  le  mani  e  se  ne  andava  in  gloria.    • 
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Or  capita  un  bel  giorno  in  questo  loco 
Un  forestiero  che  il  valor  d'  un  pavolo 
Non  mostrava  all'  aspetto  ;  ma  a  dir  poco, 
Sapeva  dove  tien  la  coda  il  diavolo  ; 
E  non  aveva  al tr' 'arte  o  professione 
Che  d' ire  in  cerca  di  qualche  minchione. 

In  un'  occhiata  il  furbo  discoprio 
Che  giunto  di  sua  sorte  era  il  momento. 
Dagli  elogi  capì  quel  tramenio. 
Si  mette  avanti  al  ciuco  e  il  guarda  attento. 
Poi  serio  :  —  Chiedo  scusa  e  schietto  il  dico  ; 
Cotesti  pregi  i'  non  li  stimo  un  fico. 

Non  dico  che  non  li  abbia  ;  e'  li  ha  in  effetto, 
Ma  a  rispetto  del  pregio  eh'  io  discerno. 
Questi  non  son  da  mettercisi  appetto  ; 
La  virtù  principale  è  nell'  interno. 
Ed  io  vi  leggo  in  quella  faccia  grulla, 
Che  niun  di  voi  ci  raccapezza  nulla.  — 

Qui  tacque  ad  arte;  e  tutti  strabiliaro. 
Il  padrone  lo  guarda  sbalordito. 
Quindi  lo  prega  e  dice  :  —  Amico  caro, 
Palesa  tu  questo  pregio  inaudito. 
Se  è  vero,  e  tale  quale  tu  mi  dici, 
Credimi....  basta....  noi  saremo  amici.  — 
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—  M'  obbligate,  rispose  V  armeggione, 
Con  tanto  garbo  e  tanta  gentilezza 
Che  a  ricusarmi  non  avrei  ragione. 
Sappiate  adunciue  che  la  gran  bellezza 
Che  fa  di  cotest'  asino  un  portento 
È  lo  sprofondatissimo  talento.  — 

Tenersi  dalle  risa  al  tratto  lepido, 
Tuttoché  il  signorin  fosse  presente, 
Non  potetter  gii  astanti.  E  quello  intrepido 
Si  volta  :  —  Ebbe,  niente  di  male,  niente  ; 
Vi  compatisco  :  né  creder  dovete, 
Se  prima  non  toccate  e  non  vedete. 

Vi  basteria  per  prova  d'  ascoltarlo 
Legger  corrente  in  un  libro  stampato? 
Vi  basteria  per  prova  di  mirarlo 
Scrivere  in  bel  carattere  formato? 
Se  ciò  vi  basta,  e  basta  anche  al  signore, 
Io  non  sono  né  pazzo  né  impostore.  — 

Ripiglia  r  altro  :  —  Dacché  tu  V  affermi 
Con  tanta  sicurezza  che  non  più, 
Conviene  ora  che  tu  ce  lo  confermi, 
Se  no  nissuno  può  mandarla  giù. 
In  cosa  sì  sbalorditola  e  nova 
Le  parole  non  bastano:  alla  prova. — 
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^  Vedrete  se  so  darvela  ;  ma  prima 
Scioglietemi  un  mio  dubbio  :  I  Ciceroni 
E  tanti  altri  filosofi  di  cima, 
0  che  son  nati  begli  e  fatti  e  buoni, 
Con  la  scienza  infusa  ?  No  ;  il  maestro, 
Direte,  gli  è  che  fa  l' ingegno  destro. 

L' ingegno  può  ben  fare  eh'  uno  apprenda 
Prima  d'  un  altro  e  spicchi  eccelsi  voli  ; 
Ma  po'  il  maestro  lo  guida  e  l'emenda. 
Chi  fa  falla  ;  e  fallando  apprender  suoli. 
Se  buon  maestro  pria  spiani  gli  ostacoli, 
Scolaro,  eh'  abbia  ingegno,  fa  miracoli.  — 

A  tai  ragioni  il  signorino  scosso 
Disse  :  —  Sta  bene  ;  e'  ti  sarà  concesso  ; 
Ma  quanto  tempo  vuoi  ?  L' impegno  è  grosso.  - 
E  il  furbo  a  lui  :  —  Me  n'  appello  a  voi  stesso, 
Or  su  ;  la  mano  portatevi  al  petto  ; 
Quanto  tempo  metteste  a  tale  effetto  ? 

Voi  d'  ingegno  sì  splendido  e  sì  chiaro 
Ch'  al  paragone  il  sol  mi  sembra  fosco, 
A  leggere  ed  a  scrivere  nel  caro 
Più  elegante  sermon  del  fiume  tosco 
Quanto  tempo  metteste?  su  via,  tondo 
Ditelo  pur,  che  dopo  i'  vi  rispondo.  — 
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—  lo,  rispose  il  signor,  con  grandi  affanni, 
Con  quel  po'  po'  d' ingegno  che  tu  sai, 

10  ci  spesi,  a  un  dipresso,  tredici  anni, 
E  sì  eh'  à  fianco  un  aio  i'  mi  trovai 

E  un  pedagogo  eh'  aveva  un  testone 
Che  pareva  un  antico  medaglione.  — 

Ripiglia  quella  volpe  :  —  Anima  mia, 
Tredici  anni  !  Eppur  siete  un  talentone  ! 
A  me  basta  eh'  all'  asino  si  dia 

11  tempo  che  ci  spese  il  suo  padrone  ; 
Datemene  altrettanto,  e  vi  prometto 

Di  farvelo  un  dottor  più  che  perfetto.  — 

—  Alto  là,  grida  tosto  su'  Eccellenza, 
In  casa  mia  non  e'  entra  alcun  dottore. 
Voglio  tutta  per  me  la  preferenza, 
Ammetto  solamente  per  favore. 

Per  farmi  da  fattor,  da  segretario, 
Qualche  pretino  di  solo  breviario. 

Né  soffro  in  casa  mia  eh'  alcuno  dica 
Che  del  padrone  ne  sa  più  ;  gli  è  vero 
Che  il  leggere  e  lo  scriver  mi  fatica 
E  pesa  assai  ;  ma  in  compenso  l' intiero 
Saper  mai  in  noi  nobili  non  langue, 
E  di  padre  in  figli uol  corre  col  sangue. 
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Si  vede  colla  prova  eh'  ogni  dotto, 
Se  ha  giudizio,  a  noi  cede  nel  sapere  ; 
Che  r  architetto  e  V  artista  ha  il  disotto 
Con  noi  ;  con  noi  s'  affoga  in  un  bicchiere  ; 
Noi  si  sgrossan  ;  da  noi  luce  riceve 
Se  alcun  ne  spicca,  ed  a  noi  tutto  deve. 

Pure  ad  umiliar  questi  pezzenti 
Che  si  dan  V  aria  di  rifar  il  mondo 
Sol  perchè  son  tenuti  sapienti, 
L'  asino  mio  eh'  ha  ingegno  sì  profondo 
Sia  addottrinato,  e  sappian  questi  bruchi 
Che  in  casa  mia  sono  Minerve  i  ciuchi. 

Ma  vo'  che  tu  t' impegni  per  contratto 
E  m'  assicuri  del  mio  tornaconto, 
Quando  adempito  non  avessi  il  patto 
Al  tempo  convenuto....  —  Eccomi  pronto, 
Kispose  il  mariolo,  e  sarò  franco  ; 
Se  volete  vi  segno  un  foglio  in  bianco. 

Se  volete  per  pubblico  notare 
Un  atto  solennissimo,  son  qua....  — 
A  farla  corta,  stesero  e  firmaro. 
Con  tutte  quante  le  formalità, 
Colle  dovute  clausole  e  ammennicoli, 
Tanto  di  scritta,  co'  seguenti  articoli  : 
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((  Fulano  delle  Vigne  (che  così 
0  si  chiamava  o  si  facea  chiamare) 
S'  obbliga,  in  tredici  anni  e  intero  un  dì, 
Nelle  scienze  tutte  addottrinare 
L'  asino  dell'  illustre  Don  Pancrazio, 
Senza  manco  volerne  un  :  ti  ringrazio. 

Solo  che,  decorrendo  il  convenuto 
Tempo,  e'  sia  di  quartiere  e  di  cibaria 
E  d'  una  lieve  somma  provveduto 
Alle  minute  spese  necessaria.  » 
Ma  questa  rimettevala  all'  onore 
Di  così  grande  e  splendido  signore. 

Il  cavalier  Pancrazio  dal  suo  lato 
Per  non  cedere  a  lui  di  cortesia, 
Gli  darcà  un  quartierino  ammobiliato 
E  tavola  in  sua  propria  compagnia, 
E  per  borsiglio  e  per  segreti  guasti 
Quaranta  scudi  il  mese,  e  tanto  basti. 

Chiuso  il  contratto  appena  e  autenticato, 
Si  pianta  in  casa  il  cavalier  del  dente  ; 
Rifornito  di  tutto  ed  inghebbiato 
Facea  la  vita  del  vero  gaudente. 
Tolte  poche  ore  che  passava  giuso 
Da  solo  a  sol  col  ciuco  a  uscio  chiuso. 
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Un  giorno  eh'  eì  passeggia  per  la  piazza 
Tutto  fiero,  impettito  ed  attillato, 
Un  conoscente  della  stessa  razza 
Lo  vide  ed  abbordollo  :  —  Oli  ben  trovato  ! 
Abbracciandolo  disse  :  mi  consolo  ; 
Ma,  dimmi,  come  hai  fatto  sì  gran  volo  ?  — 

Ei  racconta  all'  orecchio  dell'  amico 
L'  astuta  invenzione,  incominciando  : 

—  Bada,  veh  !  acqua  in  bocca  a  quel  che  dico.  - 
Poi  conclude,  il  casetto  epilogando  : 

—  Il  cielo  rende  a'  savi  un  gran  servizio 
Dando  danari  a  chi  non  ha  giudizio.  — 

—  Ci  ho  gusto,  disse  1'  altro,  tei  concedo. 
Di  veder  la  superbia  messa  in  buffo  ; 
Ma,  in  confidenza  a  dirtela,  prevedo 
Che  questo  gioco  ti  mena  a  un  gran  tuffo. 
Come  speri  cavarti  dal  mal  passo 
Di  questo  intrigo  che  fa  tanto  chiasso  V  — 

Risponde  :  —  A  conti  fatti,  tieni  a  mente 
Che  la  vita  alli  sbrici  è  un  fil  di  ragno. 
Né  calcolan  più  là  mai  del  presente  ; 
Che  sbarcar  il  lunario  è  un  gran  guadagno  ; 
Che  a  bene  o  a  male  mi  riesca  il  gioco, 
Tredici  anni  di  vita  non  è  poco. 
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In  un  tempo  sì  lungo  aggiungi  poi 
Che  possono  accader  casi  infiniti. 
In  questo  mezzo,  o  muore  uno  di  noi, 
Padrone,  asino  od  io,  non  e'  è  più  liti  ; 
0  mi  può  la  fortuna  presentare 
Mille  tragetti  e  vie  da  speculare. 

Su  quest'  asino  intanto  ci  si  campa  ; 
Intanto  ci  si  sciala  allegramente  ; 
Il  signor  per  me  spasima  ed  avvampa  ; 
Senza  me  non  può  star,  non  sa  far  niente. 
Sono  il  factotum,  son  primo  ministro  ; 
Io  spendo  e  spando,  consulto  e  registro. 

Così  barcamenando  con  giudizio 
M'  accomodo  il  fornaio  e  casco  ritto  ; 
Che  mi  fei  fare  un  grosso  vitalizio, 
Fingendo  che  più  d'uno  aveami  scritto, 
E  ripregato  colle  braccia  all'  aria. 
Che  ci  andassi  ad  aprir  scola  asinaria. 

Po'  poi  non  trovo  in  lui  preciso  impegno 
Che  proprio  il  ciuco  legga  e  gli  risponda  ; 
Ma  ad  appagare  quel  bizzarro  ingegno 
Basta  che  il  gran  prodigio  si  diffonda  ; 
Perchè  gli  è  un  gran  signor,  e  come  tale 
E'  vuole  ogni  suo  fatto  originale. 
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Gongola  intanto  che  per  ogni  buco, 
Scuole,  chiassi,  caffè,  provincia  e  stato. 
Più  d'  altro  non  si  parla  che  del  ciuco  ; 
Chi  crede  e  chi  non  crede  ;  ma  ostinato 
Ci  è  chi  sostiene  che  tal  meraviglia 
L'  assicurano  gente  di  famiglia. 

Gli  adulatori  in  pria  dettero  il  tono  ; 
I  servi,  i  pigionali  fer  bordone. 
Ai  lontani  la  nova  parve  un  tuono  ; 
Se  la  bevette  qualche  gocciolone. 
Fa  caso  in  oggi  ai  tanti  senza  sale  ; 
E  però  si  può  dire  universale. 

E  troverai  che  il  gran  portento  un  giorno 
Sarà  stampato  su  per  le  gazzette. 
Si  leggerà  che  di  scienze  adorno 
Un  ciuco  dotto  a  tavolin  si  mette, 
E  sa  tradurre  incognite  leggende 
Che  né  lui  né  alcun  altro  le  comprende. 

Credi  tu  che  più  sodo  fondamento 
Abbiano  que'  prodigi  strepitosi 
Che  son  stampati  in  cento  libri  e  cento 
Da  certi  istorio  grafi  famosi? 
Uno  li  spaccia,  un  altro  li  strombetta  ; 
Fama  li  gonfia  e  il  tempo  se  li  accetta.  — 
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Rintosta  1'  altro  :  —  È  questo  un  caso  raro  ; 
Dove  trovare  un  capo  sì  balzano, 
Ricco,  nebbione  e  cotto  d'  un  somaro  ?  — 
Grida  l' astuto  :  —  Tu  se'  pur  pacchiano, 
Se  proprio  il  ciuco  come  ciuco  intendi  ; 
Metti  un  cavallo,  un  cane  inglese  prendi  ; 

Prendi  ciò  che  più  tira  le  persone  ; 
Ganza,  croce  all'  ucchiel,  dotta  nomea  ; 
0  sé  stesso,  chi  credesi  un  Adone, 
0  discendente  dall'  anca  d'  Enea. 
Cotesto  e  se  e'  è  gusto  altro  più  pazzo 
Con  quello  del  somar  metti  in  un  mazzo. 

Chi  di  sé  stesso  ha  una  sbracata  idea 
Le  stravaganze  sue  crede  miracoli  ; 
S'  é  quattrinaio,  in  gran  prosopopea 
Le  sue  parole  spaccia  per  oracoli  ; 
Se  poi  gli  é  bestia,  l' istinto  gi'  impone 
Per  le  bestie  .una  somma  attrazione. 

Trovi  babbei  per  tutto  dove  vai, 
Ch'  ogni  ceto  é  terren  da  questi  frutti  ; 
Ed  anco  ai  furbi  tu  scovar  potrai 
Il  debole  da  cui  pencolan  tutti. 
Chi  questo  lato  a  stuzzicar  si  mette 
E'  ne  può  far  pallottole  e  polpette. 
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Gli  uomini  boriosi  ed  indomabili 
Colla  ricetta  mia  diventar  ponno, 
Come  biscia  all'  incanto,  maneggiabili. 
Lo  so  dalla  buon'  anima  di  nonno 
Che  tanto  e  tanto  bene  mi  volea, 
Perchè  una  testa  rara  in  me  scorgea. 

Sappi,  mi  disse,  che  la  gran  ricchezza 
Spesso  imbriaca  ed  il  giudizio  intoppa  ; 
Ma  il  sottile  che  gioca  d'  accortezza 
Sa  questa  gente  da  qual  pie  va  zoppa  ; 
E  ai  lor  quattrini  con  ingegno  ed  arte 
Tramischiando  il  suo  nulla,  insieme  sparte. 

Con  questi  assiomi  chiari  ed  innegabili 
Non  ti  parrà  più  strano  V  osservare 
Certi  figuri  o  grulli  o  disprezzabili 
All'  auge  di  fortuna  arrampicare. 
Basta  un  abbordo  studiato  apposta,    . 
Inchini,  spacconate  e  faccia  tosta.  — 

Qui  fra  Giacinto  terminò  la  storia 
Colle  riflessioni  più  opportune 
Ch'  io  non  seppi  tener  tutte  a  memoria. 
Poi  chiuse  colla  forinola  comune  : 
—  Chi  ve  r  ha  detto,  o  chi  1'  ha  fatto  dire 
Di  mala  morte  non  possa  morire.  — 

(Dal  siciliano  di  Giovanni  Meli.) 
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IL  LUPO  ROMITO  ED  IL  CANE. 


FAVOLA. 


Un  lupo  vecchio,  a  cui  più  nulla  giova 
L'  arte  di  rapinar  per  la  campagna, 
Fattosi  un  romitaggio,  ci  s'  accova. 
Gli  zoccoli  s'  adatta  alle  calcagna, 
La"  corda  ai  lombi  ;  e  a  guisa  di  cocolla, 
Una  gran  pelle  d'  asino  s'  accolla. 

Colle  zampe  davanti  incrocicchiate, 
Cogli  occhi  bassi,  e  steso  in  sulla  porta, 
A  chi  passa  di  là  la  caritate 
Dimanda  umilemente  :  e  poi  li  esorta 
A  fuggir  ogni  vizio  e  pompa  vana, 
E,  sopratutto,  la  carne  mondana. 

Tra  tante  bestie  che  ci  sono  al  mondo 
E'  ne  trova  di  giucche  a  segno  tale. 
Che  lo  credono  un  lupo  di  buon  fondo,     , 
Semplice,  e  senza  alcuna  ombra  di  male. 
Coteste  tra  di  lor  faceano  a  prova 
Dandogli  carne  e  pane  e  cacio  ed  ova. 
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Lo  vide  un  cane  e  disse: — Ehi!  frate  Chiappa, 
Tra  voi  lupi,  si  sa,  la  divozione 
È  stratagemma  vecchio  ;  e  non  e'  incappa 
Oggidì,  se  non  qualche  gocciolone. 
Giugni  in  mal  punto  ;  i  tempi  son  mutati, 
Né  più  si  crede  a  lupi  mascherati.  — 

—  Almen,  risponde  il  lupo  sopraffino, 
Esser  grato  mi  dèi,  eh'  al  tutto  or  vivo 
Santamente,  né  fo  più  1'  assassino, 
Nò  più  sono  alle  pecore  nocivo.  — 
— ■  Ma,  ringhia  il  can,  cotesto  bene  al  certo, 
Di  che  bello  ti  fai,  non  è  tuo  morto. 

Gli  è  che  più  non  puoi  nuocere  altrimenti, 
Incancherito,  come  sei,  dagli  anni  ; 
Però  quel  che  pigliavi  un  di  co'  denti, 
Or  vai  buscando  a  ufo  e  con  inganni. 
Qual  sia  la  parte,  in  somma,  che  tu  fai, 
Lupo  nascesti  e  lupo  morirai.  — 

(Dal  siciliano  di  Giovanni  Meli.) 
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I    GRANCHI. 

FAVOLA. 


•    Un  granchio  si  piccava 
D'  educare  i  suoi  figli, 
E  li  rimpappolava 
Di  massime  e  consigli, 
Battendo  :  —  Or  su,  miei  cittì, 
Camminate  diritti.  — 

Quelli  che  intenti  aveano 
In  lui  gli  occhi  e  le  mire 
Comprender  non  poteano 
Britti  che  voglia  dire  ; 
Gua'  nella  sua  figura 
Non  san  trovar  drittura. 

Minaccia,  lo  sperverso  ; 
Poi  si  mette  a  picchiare. 
Ma  che  ?  gli  è  tempo  perso  ; 
Più  lo  stanno  a  guardare 
Più  vedon  cosce  e  gambe, 
Storte,  sbilenche  e  strambe. 
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Pensa  il  maggiore  un  poco 
Poi  fa  cotesta  uscita  : 
—  Spettasi  il  primo  loco 
A  chi  ci  die  la  vita  ; 
Babbo,  ite  innanzi  voi, 
Che  poi  verremo  noi.  — 

—  Sfacciati,  impertinenti, 
Ei  grida  :  io  mi  son  io  ; 
Nessun  di  voi  s'  attenti 
Citar  V  esempio  mio. 
P  vo'  fare  e  disfare  ; 
Conti  non  ho  da  dare. 

Se  avete  tanto  ardire, 
Birbe,  di  replicare....  — 
Ma  seguì  V  uno  a  dire  ; 
Seguiron  gli  altri  a  fare. 
Ramo  a  tronco  somiglia; 
E  al  padre  la  famiglia. 

(Dal  siciliano  di  Giovanni  Meli.) 
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IL  FANCIULLO  ED  IL  LIBRO. 


—  Vieni,  m'  ascolta,  libro  diletto  ; 
Che  se'  sapiente  molti  m' lian  detto  ; 
E  babbo  e  mamma  vogliono  eli'  io 
Ne  succhi  il  meglio  per  conto  mio. 
Son  tutto  orecchi....  Su  via  !...  che  fai  ? 
Dimmi  le  belle  cose  che  sai  !  — 

Il  libro  immobile  non  disse  motto. 
Aspetta,  aspetta  quel  sempliciotto  ; 
Ma  poi,  vedendolo  sordo  all'  invito. 
Viepiù  confuso  che  indispettito, 
Sclamò  :  —  L'  avessi  prima  saputo, 
Libro  mio  bello,  che  tu  se'  muto  ! 
Distratto  in  giochi  non  mi  sarei. 
Ma  te  studiato,  studiato  avrei  !  — 

(Dal  tedesco  di  Guglielmo  Bey.) 
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LA    PENNA. 


—  Penna  mia,  perchè  impigrita 
Mi  t' impacci  tra  le  dita, 

S' i'  mi  metto  a  scrivere  ? 

Vedi  un  po'  la  mia  sorella, 
Ve'  che  mano  sciolta  e  bella, 

Che  corsivo  nitido! 

E  con  me,  cara  pennina, 
Fai  le  zampe  di  gallina 

E  de'  ganci  orribili. 

Via,  non  far  la  ritrosetta  ! 
E  con  me,  come  con  Betta, 

Molleggiando  piegati.  — 

Sta  la  penna  zitta  zitta  ; 
Move  lenta  e  meglio  gitta  ; 

Poi  comincia  a  scorrere. 
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Meli  distratto  anco  il  piccino 
La  iiiaiieggia  pian  pianino, 

Bada  ad  ogni  lettera; 

E  la  pagina  finita, 
Che  fa  bella  comparita 

Vede  il  bimbo  e  gongola. 

[Dal  tedesco  di  Guglielmo  Hey.) 


27  G  TKADUZIONI. 


IL    BRUCO. 


Perchè  offendi,  fanciullo,  col  piede 
Quel  bruchino  eh'  appena  si  vede  ? 
Non  sai  tu  che  in  queir  umile  veste. 
Sì  piccino,  è  pur  caro  al  Signor  ? 
Che  creato  V  ha  il  Padre  celeste  ? 
Ch'  Ei  lo  guarda  con  occhio  d'  amor  V 

Ve'  lo  guida  al  fil  d'  erba,  lo  chiama 
Alla  foglia  che  pascer  più  brama  ; 
Nella  goccia  gli  spegne  la  sete, 
Di  rugiada  che  V  alba  ammannì  ; 
Anco  a  lui  manda  gioie  secreto. 
0  fanciul,  non  V  offender  così. 

{Dal  tedesco  di  Bohme.) 


TRADUZIONI.  277 


IL  FANCIULLO  E  L'ALBERELLO. 


M'hanno  detto  che  il  giorno  ch'io  son  nato, 
Alberello  gentil,  fosti  piantato  ; 
Eppur  così  piccino  e  tenerello 
Di  molti  frutti  se'  già  lieto  e  bello. 
Così  compensi  il  provvido  ortolano 
Che  t' allevò  con  amorosa  mano. 
Beato  il  dì  eh'  ei  ti  vedrà  cresciuto 
Spandere  i  rami  in  albero  compiuto  ! 
Simile  a  te  son  io  ;  finora  ho  messo 
Fiori  e  foglie  soltanto,  io  te  '1  confesso  ; 
Ma  se  a  ben  cresco,  e  mei  consente  Iddio, 
Piicco  di  frutti  mi  farò  ancor  io. 

(Dal  tedesco  di  Guglielmo  Hey.) 


278  TRADUZIONI. 


GLI    OCCHI 


Due  chiari  e  lucidi 
Occhi  mi  diede 
Iddio,  che  all'  anima 
Son  finestrine,  onde  ogni  cosa  Vede. 

Vede  i  begli  alberi, 
E  i  fior  del  prato, 
E  i  monti  altissimi 
E  r  azzurro  de'  cieli  sterminato  ; 

E  quanto  estendasi 
Lo  sgUiardo  mio 
Tutto  glorffica 
L' eccelso  Creator  :  tutto  è  di  Dio. 

{Dal  tedesco  di  Guglielmo  Hey.) 


TRADUZIONI.  279 


HO    PAURA, 


—  Ho  paura  !...  — 

—  E  di  che,  figliiiol  mio  ? 
Non  temer;  su  te  veglia  il  buon  Dio; 
Egli  è  là  dove  sfolgora  il  sole, 
Egli  è  qua,  dove  spuntan  viole, 
Dove  vola  quel  vispo  uccelletto. 
Dove  striscia  queir  umile  insetto. 
Solo,  al  buio,  per  lampi  o  rumor, 
Non  temer  :  su  te  veglia  il  Signor.  — 

{Dal  tedesco  di  Linter.) 


280  TRADUZIONI. 


IL  CHICCO  DI  GRANO. 


Ve'  questo  piccolo  chicco  di  grano 

Ch'  io  tengo  in  mano  ! 

Tu  non  t' immagini  eh'  entro  sopita 
Chiude  una  vita. 

Ma  se  per  poco  V  ascondi  in  seno 
Di  buon  terreno, 

Tosto  risuscita  nel  suo  vigore 

E  spunta  fuore, 

E  spiega  air  aria  le  tenerine 

Sue  foglioline  ; 

E  cresce,  cresce,  verdeggia,  fiora. 
La  spiga  indora  ; 

E  Dio  magnifica  col  vago  stelo 

Rivolto  al  cielo. 

(  Dal  tedesco  di  Guglielmo  Hey. 


TRADUZIONI.  281 


IL  RIPOSO  DELLA  SERA. 


Quando  sul  tardo  vespero 
Il  vecchio  e  il  fanciulletto, 
La  fiera  e  1'  uccelletto 

Stanco  giace, 

Dio  se  n'  avvede,  e  provvido 
Fa  sì  che  il  sol  si  posa  ; 
Manda  la  notte  ombrosa, 

E  tutto  tace. 

—  Vanne,  le  dice,  o  placida 
Notte,  a  lenir  le  cure   • 
Delle  mie  creature 

E  r  aspro  duolo.  — 

Scende  la  notte,  e  gli  esseri 
Cullando  in  dolce  obblio 
Tutti  addormenta.  —  Iddio 

Vigila  solo. 

(Dal  tedesco  di  Guglielmo  Hey.) 


282  TRADUZIONI. 


L'  ORFANELLO. 


Davanti  a  casa  mia 
Passò  un  bambino  povero  e  pezzente 
Lento  lento  per  via 
Camminando,  piangea  miseramente, 
E  a  se  dicea  piangendo: 
~  La  mamma  e  il  babbo  m'  hanno  seppellito. 

Grazie,  o  Signor,  ti  rendo 
Che  a  me  il  babbo  e  la  mamma  hai  custodito. 

{Dal  tedesco  di  Dinter.) 


TRADUZIONI.  283 


I  GIORNI  DELLA  SETTIMAXA. 


Su  nel  Cielo  il  Signore  ha  favellato  : 
—  Feci  di  sette  dì  la  settimana. 
Sei  di  questi,  o  figliuoli,  a  voi  n'  ho  dato, 
Che  viviate  coli'  opra  quotidiana. 
Resti  a  me  la  domenica  soltanto, 
Ch'  io  v'  ammaestri  in  questo  giorno  santo 
A  darmi  gloria  con  sincero  affetto,  ' 
Ad  esser  buoni  e  pii  nel  mio  cospetto.  — 
Fanciulli  miei,  non  vi  scordate  questa 
Parola  del  Signor,  nel  dì  di  festa. 

{Dai  tedesco  di  Guglielmo  Hey.) 


284  TRADUZIONI. 


L'ALBERO  E  L'AUTUNNO. 


0  povero  alberel,  mi  fai  dolore, 
Sì  tosto  tu  se'  vecchio  diventato. 
Ov'  è  la  tua  bellezza  ?  E  chi  1'  onore 
Delle  tue  vaghe  frondi  t'  ha  levato  ? 
Ad  una  ad  una  le  tue  verdi  foglie 
Caddero,  scolorite  e  secche  spoglie. 
Venne  la  brina  e  il  tramontano  crudo, 
E  se'  rimasto  così  bruco  e  nudo. 
Ma  su  via,  non  t'  affligger  di  cotesto, 
Dolce  alberel,  che  un  anno  passa  presto. 
Tu  non  se'  morto,  ed  all'  aprii  novello 
Dio  rifar  atti  più  robusto  e  bello. 

{Dal  tedesco  di  Guglielmo  Hey.) 


Fine. 
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